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DIOCESI

La cura delle anime 
e il cristiano testimone

Primo incontro del Seminario dei Laici

Il Seminario dei laici è un “percorso di
formazione” proposto a quei cristiani
che vogliono prendersi cura della fede
degli altri. Esso non si rivolge solo ai
cristiani già impegnati (nella chiesa e
nel mondo) o a quelli che vorrebbero
assumere un impegno domani. È aper-
to a tutti coloro che desiderano pren-
dersi cura della propria fede, perché
solo se la mia fede diventa una fede
adulta e matura è anche naturalmente
contagiosa.
La scommessa di questo “percorso di

formazione” è di vincere l’“accidia pa-
storale” che serpeggia nelle comunità e
spegne la passione per l’impegno cri-
stiano nel tempo presente. L’accidia fa
capolino nel vissuto di tanti pastori,
ma anche di molti collaboratori laici. È
una sorta di torpore, di rassegnazione

o di scoraggiamento che attraversa le
parole e i gesti dei cristiani, che si ras-
segnano alla perdita d’incidenza della
fede sul tessuto umano.  Il cammino
della chiesa deve uscire dal chiuso del-
le sue sicurezze e slanciarsi nel mare
aperto della testimonianza. Per fare
questo occorre ritornare all’essenziale
e alla trasparenza della gioia del vange-
lo.
Gli elementi essenziali della vita pa-

storale odierna possono essere ricon-
dotti a quattro:

1) la condizione della fede oggi; 

2) il graduale cambiamento della cu-
ra animarum; 3) l’icona della Chiesa di
pietre vive; 4) i quattro pilastri della co-
scienza battesimale del cristiano testi-
mone.

Il 17 novembre 2018 si è tenuto il primo dei cinque incontri del Seminario dei Laici,
il cammino formativo rivolto a tutta la comunità cristiana che caratterizza la propo-
sta per l’anno pastorale 2018 - 2019 della diocesi di Novara. La giornata, che ha
coinvolto circa 300 persone, si è tenuta in tre sedi (Novara, Armeno e Verbania). 
Dopo la Lectio Divina, la proposta al centro della mattinata è stata uguale per tut-

ti: una relazione (a cura rispettivamente del vicario per la pastorale don Brunello
Floriani; del vescovo Franco Giulio Brambilla e del vicario generale don Fausto Cos-
salter) sul tema “La cura della anime e il cristiano testimone”.
Nel pomeriggio a Novara un laboratorio sulla catechesi, ad Armeno sulla pastorale

giovanile e a Verbania su comunicazione e cultura.
Di seguito pubblichiamo la sintesi dell’intervento della mattinata, tenuto nelle tre

sedi. 
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1. La condizione della fede oggi 

Oggi possiamo notare un impoveri-
mento della fede, perché la religione è
apprezzata soprattutto per la sua capa-
cità di guarire, rasserenare, unificare la
vita, dare fiducia e speranza dentro
l’esperienza dispersa e frammentata
della vita moderna. La fede sembra oggi
prevalentemente a servizio del senti-
mento del sacro (fede devozionale) o del
bisogno di solidarietà (fede solidale). 
La fede cristiana non è solo religione

devota o impegno sociale (è anche
questo, ma è molto più di que-sto), ma
richiama tutti a un “bisogno” più
grande e decisivo, che non è però solo
un bisogno, ma va coltivato come un
desiderio inesauribile: il desiderio di
Dio che rende liberi il cuore e la vita
dell’uomo. Come ricorda sant’Agosti-
no: «Ci hai fatti per te, Signore, e il no-
stro cuore è inquieto finché non riposa
in te» (Conf. 1,1).
La risposta pastorale a questa situa-

zione della fede sembra riassumersi in
un imperativo: concentrarsi sull’essen-
ziale! L’azione pastorale della chiesa è
sovraccarica di attese e di bisogni, la
vita delle comunità sembra quasi stre-
mata per le molte richieste rivolte al
parroco e ai suoi collaboratori.
Da molte parti si invoca una sosta

contemplativa, per guardare con pa-
catezza il molto e il troppo che faccia-
mo e per ritrovare la bussola. Oggi oc-
corre far risplendere il “volto” missio-
nario delle comunità, per orientarsi
nelle infinite iniziative che proponia-
mo e facciamo.

2. Il cambiamento 
della cura animarum

Fino al Concilio, parlare di pastorale
significava parlare del ministero del

sacerdote. In realtà non è sempre sta-
to così: durante il primo millennio del
cristianesimo, tutti i credenti sono
stati soggetti attivi nella vita della
chiesa. Anche dopo il Concilio il mini-
stero del prete resta assolutamente
necessario: una comunità cristiana
non può fare a meno del sacerdote.
Tuttavia due fenomeni nuovi minac-

ciano questa certezza: la scarsità pre-
occupante del clero e l’innalzamento
della sua età media. La nuova situa-
zione pone questioni urgenti. Qual è la
forma ideale della comunità parroc-
chiale? Dev’essere a misura del parro-
co? Si devono mettere insieme le par-
rocchie o si può pensare a un modello
più dinamico, dove le comunità par-
rocchiali continuano a mantenere i ge-
sti essenziali della fede, mentre per
tutte le iniziative di servizio alla vita
delle persone bisogna lavorare insieme
nella Unità Pastorale Missionaria.
Ciò che conta è superare la mentali-

tà ancora oggi molto diffusa, incentra-
ta sul rapporto “verticale” e “indivi-
dualistico” del pastore con la comuni-
tà (“cura delle anime”). Oggi si deve
prestare più attenzione alla formazio-
ne di una comunità fraterna. 
L’accento va posto sul passaggio dal

binomio individualismo+verticalità a
una pastorale che valorizza la dimen-
sione comunionale della chiesa e del
rapporto fraterno tra i preti e con i lai-
ci. L’essenza della chiesa è di essere il
Vangelo accolto in una comunione fra-
terna, e solo così, vivendo come corpo
di Cristo, può donare Gesù efficace-
mente e fruttuosamente agli altri.
L’agire ecclesiale è il modo con cui il

popolo di Dio è edificato dallo Spirito di
Gesù, lasciandosi plasmare dall’ascol-
to della parola e dalla celebrazione
dell’Eucaristia come corpo di Cristo e
irradiandosi con la carità nel mondo. 

DIOCESI
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Questo è il sogno della chiesa di do-
mani: veder preti e laici che stanno in
mezzo alla comunità come coloro che
servono alla comunione di tutti. Così il
volto delle comunità diventerà da se
stesso missionario, perché sarà come
il roveto ardente che porta a Cristo. 

3. Una Chiesa di pietre vive

Il cuore della cura animarum punta
a far crescere la testimonianza cristia-
na dei credenti e la vita della chiesa
come testimonianza. La cura anima-
rum intende sostenere la testimonian-
za cristiana nella sua forma ecclesiale
adulta e matura: l’edificazione della
vita buona dei credenti.
Il testo della Prima lettera di Pietro

ha fatto da filo rosso al nostro XXI Si-
nodo, perché introduce il tema della
“testimonianza dei credenti” costruita
su Cristo (2,1-10). L’autore tratteggia
il passaggio da Gesù ai credenti, da
Cristo alla chiesa. La relazione tra Ge-
sù e credenti, tra Cristo e la sua co-
munità di pietre vive è immaginata co-
me la costruzione di una grande catte-
drale (costruzione di una casa [tempio]
spirituale), in cui si esercita un sacer-
dozio santo che offre sacrifici spirituali
graditi a Dio. Ecco perché esiste la
chiesa e a che serve la chiesa! 
Cristo è la pietra viva, la roccia sicu-

ra, che bisogna scegliere: anche se è
rigettata dagli uomini, rimane prezio-
sa davanti a Dio. Su Gesù pietra ango-
lare anche noi come “pietre vive” dob-
biamo lasciarci edificare (da Dio) come
“casa spirituale”, un tempio che è fat-
to di persone. 
Lo scopo di questa casa/tempio è far

crescere un sacerdozio santo. La chie-
sa è la comunità che offre il culto a
Dio: che offre sacrifici spirituali graditi
a Dio. Il servizio sacerdotale necessita

che si eserciti un sacrificio spirituale
(2,5) con la proclamazione della parola
(2,9), i sacramenti e la carità fraterna
tra noi e con i poveri. Tutto il popolo di
Dio è sacerdotale!
Le proprietà del popolo di Dio sono

attive e dinamiche («Ma voi siete la
stirpe eletta, il sacerdozio regale, la na-
zione santa, il popolo che Dio si è acqui-
stato»), e ricevono una proiezione mis-
sionaria: affinché proclamiate le opere
meravigliose di lui che vi ha chiamato
dalle tenebre alla sua ammirabile luce. 
Ciò che i credenti devono annuncia-

re sono le azioni e le opere eccellenti di
Dio che li ha fatti passare dalle tene-
bre dell’uomo vecchio alla luce splen-
dente dell’uomo nuovo.

4. I quattro pilastri 
del cristiano testimone

La cura della vita buona del cristiano
testimone è il centro dell’azione pasto-
rale della chiesa. Da qui nasce la do-
manda: come realizzare tale cura per-
ché la chiesa cresca come segno del
Vangelo? Prima di descrivere i diversi
compiti e ministeri nella chiesa (ordi-
nati, istituiti e liberi), occorre cogliere
con uno sguardo d’insieme ciò che
unisce tutti i credenti. 
Quando pensiamo alla vita cristiana,

subito si affacciano alla nostra mente
le differenze tra preti e laici, tra vita
attiva e vita contemplativa, tra servizio
ecclesiale e impegno nel mondo, tra
educazione e carità. Guardiamo alla
vita del cristiano per quello che fa, pri-
ma che per quello che è, ci soffermia-
mo sui suoi compiti prima che sulla
sua dimensione spirituale.
Ne deriva una sfasatura, perché il

cristiano è definito per ciò che fa o può
fare e non per ciò che riceve col dono
della fede e della carità. Avviene così
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che abbiamo cristiani sbilanciati sul-
l’agire, per i quali è difficile vivere una
vita umana alla luce della fede cristia-
na. È raro che il credente abbia una
solidità morale e spirituale, una co-
scienza del suo essere battesimale e
della sua testimonianza cristiana.  
Per costruire la “Chiesa di pietre vi-

ve”, occorre che si costruisca su solidi
pilastri l’edificio santo del popolo di
Dio. La Chiesa di pietre vive si innalza
sui quattro pilastri che sorreggono la
vita buona dei credenti e della chiesa. 

Primo

Il pilastro sacramentale della testi-
monianza. I cristiani sono fondati sul-
la pietra angolare che è Cristo, me-
diante l’ascolto della Parola e la cele-
brazione dei Sacramenti, in particola-
re dell’Eucaristia. I primi cristiani ce-
lebravano i gesti della fede, erano as-
sidui nella preghiera, si radunavano
nell’ascolto della Parola degli apostoli,
ricevevano il battesimo e celebravano
la cena eucaristica. Il culto “rituale” è
la condizione di verità del culto “spiri-
tuale”. Non si tratta tanto di tradurre
il rito nella vita, ma una vita umana
senza rito e senza festa, e in particola-
re senza il rito cristiano, non può es-
sere una vita nello Spirito, perché non
si nutre alla gratuità del dono di Dio.  
La vita personale e sociale può esse-

re culto vivo, santo, gradito a Dio, solo
se si alimenta alla radice di gratuità
che ci fa vivere la vita di ogni giorno
come dono e scambiarla nel servizio al
fratello e al povero. Abbiamo bisogno
di credenti che vanno in Chiesa per vi-
vere e non per farsi vedere. Essi devo-
no trovare nella Parola e nel Sacra-
mento la forza del loro essere credenti.
Ciò deve portare al centro della cura
pastorale la preghiera personale e li-

turgica, la lettura e l’ascolto del Van-
gelo, la celebrazione dell’Eucaristia, la
vita liturgica e devozionale, così che
diventino il nutrimento costante del
cristiano. Credenti malnutriti non
possono affrontare la battaglia della
vita. 

Secondo

Il pilastro spirituale della testimo-
nianza. Il vissuto spirituale dei cre-
denti colora la testimonianza cristiana
con le molte condizioni di vita. Il biso-
gno di spiritualità è diventato centrale
nelle nostre società occidentali, ricche
di un’abbondanza persino eccessiva di
beni e segnate da una povertà dispe-
rante di significati per vivere. La cura
della qualità della vita spirituale dei
credenti e della Chiesa presenta oggi
un compito delicato, di fronte a un’of-
ferta della vita spirituale segnata da
forti tratti emotivi e sentimentali. 
Questo propone però alle nostre co-

munità cristiane una domanda cru-
ciale: le parrocchie sono luoghi di au-
tentica esperienza cristiana forte, per-
sonale e personalizzante, che si fa ca-
rico della fede altrui, arrischia percor-
si vocazionali, promuove il servizio nel
volontariato e nell’impegno civile? Bi-
sogna pensare alla vita di famiglia e al
servizio cristiano come luoghi in cui la
vita dell’amore e della carità plasma
credenti forti, che sanno esportare la
loro esistenza cristiana anche in altri
ambienti di vita. 
Proprio perché vivono una vita spiri-

tuale nella lingua della loro casa, della
famiglia e della comunità parrocchia-
le, essi diventano capaci di parlare e di
testimoniare anche in altre lingue il
loro essere pietre vi-ve della Chiesa.
Nel lavoro e nella professione, nelle re-
lazioni della vita sociale, nel servizio di
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volontariato, nell’impegno per la cosa
pubblica, essi possono essere lievito
nella pasta del mondo, perché sono
uomini e donne forti di una profonda
autonomia umana, relazionale, spiri-
tuale e fraterna.

Terzo

Il pilastro morale della testimonian-
za. Oggi occorre avere un particolare
riguardo alla formazione della coscien-
za morale, alla vita pratica della fede
che si misura nella sfida della fraterni-
tà e della carità. L’impegno morale del
credente appare legato talvolta solo al
buon cuore che risponde alle urgenze
del momento, ma fatica a collocarsi
stabilmente nell’esperienza cristiana. 
Proviamo ad osservare anche l’ani-

mazione della comunità e delle sue at-
tività (di annuncio, liturgiche e carita-
tive o missionarie) e i luoghi pedagogi-
ci (la scuola, l’oratorio, associazioni e
movimenti): essi manifestano una gra-
ve difficoltà a trovare presenze signifi-
cative e soprattutto nuove forze giova-
nili. Il tempo dedicato a educare non è
più di moda. Il cristiano non riesce più
ad animare i luoghi della professione,
del volontariato e dell’impegno sociale. 
La coscienza morale si è appannata

sia per quanto riguarda la trasparenza
delle norme morali (tutto è permesso,
anzi sembra compatibile con ogni al-
tro atteggiamento), sia per i comporta-
menti di onestà, dedizione, gratuità
che hanno costruito nella storia
splendide figure di testimoni. La co-
scienza morale è la carta di identità
del cristiano. Egli non solo paga le tas-
se, ma soprattutto paga di persona,
perché è presente quando c’è da edu-

care, pensare, animare, servire e testi-
moniare anche al prezzo della vita.

Quarto

Il pilastro dialogante e critico della te-
stimonianza. La testimonianza dei cri-
stiani e della Chiesa ha sempre mo-
strato due facce essenziali: il martirio e
il dialogo, l’uno non senza l’altro. La
testimonianza cristiana si è sempre
caratterizzata per il diverso dosaggio
di questi due elementi, critico e positi-
vo, escatologico e incarnato. La fede
non può perdere il suo rilievo “critico”,
cioè la capacità di dire una parola e di
porre gesti e iniziative che contestano
la logica del mondo, quando si accoda
al “così fan tutti”. Se non ci è mai ca-
pitato di essere in imbarazzo, perché il
nostro giudizio e le nostre scelte prati-
che andavano controcorrente, dobbia-
mo sospettare che la nostra fede sia
significativa per il tempo attuale. 
Tuttavia, nella storia la testimonian-

za cristiana non ha mostrato solo il suo
aspetto critico fino al martirio, ma an-
che la forza prodigiosa del “dialogo” con
altre ideologie e culture religiose. La
storia dell’Occidente e dell’Oriente cri-
stiano ne è l’attestazione, nel campo del
pensiero, delle arti, della musica, della
letteratura e delle forme molteplici del
sapere e dell’agire umani. La creatività
del Vangelo rispetto alle culture e delle
pratiche di vita è forse l’aspetto su cui
le comunità cristiane investono oggi di
meno. Questo rivela una profonda
mancanza di fiducia nella forza innova-
trice della fede cristiana.
Chiediamo con forza al Signore che

ci doni cristiani testimoni adulti e ma-
turi!
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DIOCESI

Chiusura dei lavori 
di restauro della cattedrale

L’inizio dell’anno centocinquantesi-
mo della consacrazione della nostra
Cattedrale nel 1869 ricostruita dal-
l’architetto Alessandro Antonelli, coin-
cide con la conclusione dei lavori di
restauro, in modo particolare, delle
navate centrale e laterali.
E’ stato un lavoro impegnativo e de-

licato, dopo la caduta di frammenti
decorativi nell’inverno del 2014, da
costringere ad una chiusura tempora-
nea del tempio, fimo alla messa in si-
curezza, durata fino al termine dei la-
vori in questo 2018.
Il lavoro di restauro ha visto tappe e

cantieri di lavoro successivi.
Nel 2014 interventi sull’arco centrale

sopra l’altare maggiore;
nel 2015 restauro degli altari laterali

di Sant’Agabio e San Lorenzo;
nel 2016 e 2017 le navate laterali;
nel 2018 la navata centrale.
Questi lavori hanno portato con sé

ulteriori interventi indispensabili:
- la linea vita che permettesse l’ispe-

zione di tutta la copertura;

-  il totale rifacimento dell’impianto
di riscaldamento dopo la corrosione
delle tubature in ferro, che causavano
perdite di calore e consumo spropor-
zionato;
- il nuovo decoro dato alle cancellate

esterno aggettanti sul porticato di
piazza Duomo, aggredite da un consi-
stente strato di ruggine;
- la sostituzione delle lastre spezzate

della grande vetrata della facciata;
- la messa in sicurezza delle volte del

porticato prospiciente la piazza Duo-
mo, dopo la caduta di stucchi, ed infi-
ne 
- la restituzione alla devozione dei fe-

deli dell’urna contenente le reliquie di
Sant’Agabio.
Questo lavoro ingente fu possibile

grazie alla generosa contribuzione fi-
nanziaria di Fondazioni ed Enti im-
prenditoriali, tra i quali ricordiamo in
particolare la Conferenza Episcopale
Italiana, con il contributo dell’8%mil-
le, la Fondazione Cariplo, la Fondazio-
ne della Banca Popolare di Novara, la

In occasione della Messa per l’apertura del 150° anniversario della consacrazione
della Cattedrale celebrata dal vescovo Franco Giulio Brambilla lo scorso 7 ottobre,
(l’omelia nella sezione La Parola del Vescovo ndr) mons. Walter Ruspi, prefetto del
capitolo e legale rappresentante dell’Ente Cattedrale, ha presentato la storia dei la-
vori che hanno interessato la struttura, ringraziando i donatori e coloro che hanno
lavorato al cantiere.

Ecco il suo intervento.
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Fondazione della CRT, la Fondazione
del Territorio Novarese, la Fondazione
Intesa Sanpaolo, la Cattolica Assicu-
razioni.
La messa in atto ha visto il compe-

tente lavoro di diverse maestranze:
l’Impresa Arlunno, l’impresa Rivolta
Ponteggi, i restauratori L’Archivolto, la
Ditta Guida e Fruoco, la Ditta Paolo
Masi, la Ditta Paolino Azzimonti, tutti
coordinati dall’architetto Anna Rossa-
ro, con l’assistenza per la sicurezza
dell’Ing. Daniele Brustia.

DIOCESI

E’ dovere infine ricordare tanti altri i
cui nomi non sono elencati: benefatto-
ri generosi che hanno desiderato con-
servare l’anonimato, e tutti i fedeli af-
fezionati alla nostra Cattedrale che,
con offerte costanti, umili ma sempre
generose, hanno dato il loro prezioso
obolo per i lavori.
A tutti va il ringraziamento e la pre-

ghiera in un elenco che solo è cono-
sciuto dal Signore.

Mons. Walter Pietro Ruspi
Prefetto del Capitolo 

della Cattedrale
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Unità e comunione, 
sulla strada della sinodalità

Messaggio di Natale alla curia del  Vicario generale

20 dicembre 2018

Carissimi, 
abbiamo voluto mantenere questo

appuntamento annuale per lo scam-
bio di auguri, nonostante l’assenza
forzata del nostro vescovo Franco Giu-
lio. A lui va in questo momento il no-
stro pensiero affettuoso, la nostra pre-
ghiera fraterna e l’augurio più vivo in
attesa di rivederlo presto tra noi. 

Oggi qui è riunita la famiglia allarga-
ta della curia; noi siamo i più vicini
collaboratori del vescovo, chiamati a
sostenere il cammino della vita dioce-
sana, ad accompagnare tutte le comu-
nità, i sacerdoti e gli operatori pasto-
rali nelle loro fatiche, a rispondere ai
loro bisogni, favorendo la comunione
tra le varie realtà della Chiesa diocesa-
na.

Prima di esprimervi il mio augurio
natalizio, aggiungendo anche una pic-
cola riflessione per noi che in questo
luogo lavoriamo, desidero fare memo-
ria degli avvenimenti tristi e gioiosi
che hanno segnato l’anno ormai tra-
scorso, coinvolgendoci direttamente
tutti in vario modo.

Purtroppo ancora una volta alcuni
di noi sono stati segnati dalla soffe-
renza di un lutto. Pensiamo in parti-
colare a Elena Fornara, segretaria
dell’IDSC, a don Michele Valsesia, col-
laboratore per la pastorale della sani-
tà, a don Marco Borghi, collaboratore

nella pastorale vocazionale e a Ma-
nuela Borraccino, direttrice del setti-
manale diocesano che hanno perduto
in questo anno il papà. E poi pensia-
mo a don Lorenzo Marchetti, collabo-
ratore dell’ufficio liturgico e a Marco
Parisi della Caritas diocesana, i quali
hanno entrambi perduto la mamma.
Infine a Lorenzo Morganti dell’ufficio
beni culturali che ha perduto la suo-
cera. A tutti loro rinnoviamo la nostra
vicinanza e preghiera.

Come avvenimenti gioiosi, invece,
attendiamo a breve la nascita del se-
condo figlio di Paolo Usellini (collabo-
ratore dell’ufficio scuola e della pasto-
rale giovanile) e Marco Torricelli (del-
l’Istituto Diocesano Sostentamento
del Clero). Ai due papà e alle mamme,
vanno la nostra preghiera e il nostro
affettuoso incoraggiamento.

Aggiungo, certo di farmi interprete
di tutti voi, un caloroso augurio a Ma-
risa Benedetti, finora mia segretaria.
Pochi giorni fa ha raggiunto il tra-
guardo della pensione. Ci complimen-
tiamo con lei sapendo che tutti le sia-
mo debitori di innumerevoli servizi. A
nessuna richiesta Marisa ha mai det-
to no, manifestando sempre disponi-
bilità, cordialità e sapendo mettere a
proprio agio chiunque si presentava a
bussare ai nostri uffici. A te cara Ma-
risa va ancora il nostro grazie e gli au-
guri più belli con la certezza che ti
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avremo ancora tra noi a dare con ge-
nerosità il tuo contributo, almeno co-
me volontaria nell’ufficio catechisti-
co…
Salutiamo anche Cristina Valli, se-

gretaria dell’ANSPI, che lascia il lavo-
ro tra noi per iniziare una nuova av-
ventura formativa e professionale. A
lei il nostro caloroso augurio di ogni
bene.

Se nell’incontro dello scorso anno vi
annunciavo l’inizio dei lavori di ri-
strutturazione degli ambienti della
curia, in particolare della portineria,
oggi ne vediamo il risultato finale,
usufruendo di spazi più confortevoli e
adeguati alle esigenze di questi tempi.
A don Renzo nostro economo, va il
grazie di tutti per aver pensato e ac-
compagnato questo intervento, insie-
me alla generosità di chi, attraverso il
proprio dono, l’ha reso possibile.

Mi permetto ora di esprimere alcune
parole sul senso e sullo stile del servi-
zio che siamo chiamati a dare alla no-
stra Chiesa, come direttori, personale
e volontari che operano nell’ambito
dei servizi diocesani. 

La nostra diocesi viene da alcuni
anni di intensa riflessione sul proprio
futuro e ha precisato il sogno di Chie-
sa che desidera. È il frutto del percor-
so avviato con il cammino sinodale e
culminato lo scorso anno con la con-
segna da parte del Vescovo alle comu-
nità del “libro del XXI Sinodo”.
Mi piace ricordare nuovamente che

questo testo è consegnato anzitutto a
noi, perché noi per primi dobbiamo ri-
partire da lì. Infatti, l’esito finale del
Sinodo non sono state delle nuove
norme da seguire, ma un nuovo stile
da assimilare, far crescere e vivere. 

Riprendendo il numero 38 dedicato
proprio alla curia diocesana leggiamo:
“Gli uffici diocesani sono a servizio del-
le parrocchie, delle UPM e dei vicariati
per aiutarli a concretizzare sul territo-
rio la pastorale diocesana, per racco-
glierne le istanze e le domande nuove,
facendo così crescere il senso di ap-
partenenza alla chiesa locale”. 

Dunque, siamo chiamati ad essere
al servizio di altri e in ascolto delle co-
se nuove che accadono per favorire
l’unità e la comunione. Lo stile della
sinodalità sperimentato, e richiesto a
tutta la nostra Chiesa, è il modo at-
traverso il quale dobbiamo realizzare i
compiti che ci sono affidati.
Papa Francesco nel discorso in oc-

casione della commemorazione del
50° anniversario dell’istituzione del
Sinodo dei vescovi, il 17 ottobre 2015,
aveva detto che: “il cammino della si-
nodalità è il cammino che Dio si
aspetta dalla Chiesa del terzo millen-
nio”. 

Il mio messaggio di quest’anno è un
invito, a me e a voi, a ricercare con
ostinazione questa strada. Imparare a
parlarci e ad ascoltarci, è il primo
passo per poter in seguito essere ca-
paci di discernere e di decidere insie-
me. Qualunque sia il nostro servizio
in questo luogo, chiediamoci sempre
se favorisce e aiuta a realizzare l’unità
e la comunione, tra noi e nella Chiesa
che serviamo.

Sappiamo bene che spesso il nostro
è un servizio nascosto, a volte anche
non compreso pienamente; ci è chie-
sto però di viverlo sempre nella sem-
plicità e, aggiungerei, nell’umiltà.
Facciamo tesoro di quanto ci dice la
pagina evangelica di questa giornata

DIOCESI

Diocesi 3.qxp_Layout 2  21/12/18  13:19  Pagina 444



445

che ci presenta Maria come modello
da seguire. All’angelo Gabriele che le
annuncia una cosa impossibile, di-
ventare madre del Figlio di Dio, Maria
non risponde: “certo, lo faccio perché
sono brava”, ma dice solo: “mi metto
a disposizione…”, “avvenga per me se-
condo la tua parola” (Lc 1, 38). Quan-
do siamo magari un po’ stanchi e sco-
raggiati, impariamo da Maria a vivere
così il nostro servizio alla Chiesa!

Termino ora con gli auguri di buon
Natale. Il senso profondo di questi au-
guri lo cogliamo dalle parole che don
Franco Giulio rivolge alla diocesi nel
suo messaggio natalizio che ora con-

segno a ciascuno di voi e che mi di-
spensa dall’aggiungere altre parole... 

Mentre vi ringrazio di cuore per il vo-
stro lavoro quotidiano, auguro a voi e
alle vostre famiglie di trascorrere gior-
ni sereni e riposanti per ritrovarci nel
nuovo anno 2019 con rinnovato desi-
derio di camminare insieme. I nostri
auguri giungano anche al Vescovo al
quale inviamo un caloroso applauso.

Buon Natale a voi e alle vostre fami-
glie!

Don Fausto Cossalter
Vicario generale
Diocesi di Novara
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LA PAROLA DEL VESCOVO

Il Signore vede il cuore
Omelia per l’Ordinazione diaconale

Novara - Chiesa cattedrale di Novara, 6 ottobre 2018 

Sotto la volta restaurata a nuovo
della nostra cattedrale di Novara, at-
traverso cui brilla riportata all’antico
splendore ottocentesco l’ardita conce-
zione del grande architetto Antonelli
(Ghemme 1798 – Torino 1888), cele-
briamo per la prima volta gli ordini sa-
cri nella festa della chiesa Madre. La
“cattedrale” indica appunto che qui si
trova la cattedra del vescovo. 
Lo facciamo con gioia per cinque no-

stri giovani e meno giovani che si sono
lungamente preparati, e che oggi rag-
giungono il primo traguardo con l’or-
dinazione diaconale. Forse non tutti
coloro che sono qui sanno che, dal
Concilio Vaticano II, ci sono due forme
del diaconato, l’una transeunte che è
quella che ricevono i nostri cinque
amici per diventare poi se Dio vorrà
preti, e l’altra  permanente per coloro
che, sposati o celibi, vogliono rimanere
nel diaconato. 
E allora nel sacramento del diacona-

to, abbiamo come una sorta di cuore,
di strato fondamentale, che poi, nelle
successive ordinazioni, quando si di-
venta preti o vescovi, non si perde, ma
viene mantenuto, anzi esaltato. Ed è
di questo che voglio parlarvi, seguen-
do le tre letture che voi stessi avete
scelto, con non poco ardimento. 

1. Il Signore vede il cuore!

La prima lettura presenta, pur leg-
germente ritagliata, la scena della
scelta di Davide, ancora regnante

Saul, come suo successore, avendo
Saul perso agli occhi del Signore il suo
favore e la sua grazia. A un certo pun-
to il testo dice:  

“Era fulvo, con begli occhi, e bello di
aspetto” (1 Sam 16, 12)

Tutti ricorderanno lo sguardo fulmi-
neo del David che sta sulla piazza di
Firenze. Per la verità quella è una co-
pia, perché l’originale si trova nella
Galleria dell’Accademia. Essa ritrae il
giovane re, scolpito dalla mano magica
del grande scultore Michelangelo, nel
momento in cui alza gli occhi, per mi-
rare con la fionda la fronte del gigante
Golia. 
Questo, che è il momento in cui sal-

va il suo popolo, è anticipato nel rac-
conto originario della vocazione di Da-
vide a diventare re, con il bel “fermo-
immagine” narrato nella prima lettu-
ra: “era fulvo, con begli occhi e di bel-
l’aspetto”. 
Ciò che colpisce, in questo brano,

che racconta la ricerca dell’eletto di
Dio, da parte del profeta Samuele – il
profeta è colui che viene e che parla in
nome di Dio e quindi dovrebbe avere
tutte le caratteristiche giuste per di-
scernere colui che è chiamato dal Si-
gnore - è che la famiglia, e soprattutto
il padre, non presenta tutti i figli, ma
presenta quelli più robusti, quelli più
forti, quelli che al giudizio umano
avrebbero potuto competere per esse-
re scelti come il re futuro. 
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Il profeta li osserva e il testo annota: 

“Il Signore replicò a Samuele… “ (1
Sam 16, 7a)

È  interessante perché il profeta do-
vrebbe avere una certa esperienza per
capire, però non serve tutta l’esperien-
za del passato per discernere qui e
ora: ci vuole anche un momento del-
l’ispirazione attuale che ascolta in
quel momento ciò  che il Signore dice: 

non guardare al suo aspetto, né la
sua alta statura, io l’ho scartato perché
… (1 Sam 16, 7b)

ecco è decisivo  il commento del nar-
ratore:

non conta quel che vede l’uomo, infat-
ti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signo-
re vede il cuore. (1 Sam 16, 7b)

Il Signore vede il cuore! Per essere
chiamati dal Signore bisogna lasciarsi
guardare il cuore, e bisogna che noi
apriamo il nostro cuore per lasciarcelo
guardare! Uno può entrare, a piedi
scalzi, nella vocazione sacerdotale, ma
oggi questo si deve dire anche della
vocazione matrimoniale, solo se si la-
scia guardare il cuore, così come acca-
de per ogni altra vocazione della vita.
E può entrare nella vita come vocazio-
ne, non solo se si lascia guardare il
cuore, ma se apre il suo cuore a la-
sciarselo guardare. Perché il cuore è il
sacrario inviolabile della persona! 
Noi tutti abbiamo molti schermi, e il

primo schermo è il nostro, quello dei
nostri occhi, con cui noi guardiamo il
nostro cuore, con cui ci rappresentia-
mo, con cui vogliamo apparire, con cui
desideriamo che gli altri ci guardino!
Questa frase rimane incisa come un

marchio di fuoco nella Sacra Scrittu-
ra:

“L’UOMO VEDE L’APPARENZA, 
MA IL SIGNORE VEDE IL CUORE!”

Vi auguro che voi cinque siate stati,
durante il vostro cammino, persone
che si sono lasciate guardare il cuore,
e hanno aperto il cuore per lasciarselo
guardare – in tutte e due le direzioni –
altrimenti ci si può anche nascondere!
Il primo nascondimento, la prima ma-
schera è costruita da se stessi e per se
stessi. Solo se non ci si nasconde, si
entra nella libertà e nella gioia, nel
cammino della vocazione, senza avere
alcun dubbio! Di per sé, questo avvie-
ne anche tra marito e moglie, visto che
molti qui presenti faranno altre scelte
vocazionali. Sennò, poi, rimangono
sempre i dubbi, se uno non si è lascia-
to guardare nel cuore! 
Il cuore non è solo il sentimento.

Nella Bibbia è il crocevia di tutte le di-
mensioni dell’umano: la testa, le emo-
zioni, la volontà, l’amore! Sarà poi il fi-
glio di Davide, Salomone, che dirà:

“Donami un cuore che ascolta, un
cuore che sia sapiente (1 Re 3, 9; Sap
9,4)

Il cuore è il crocevia di tutte le di-
mensioni dell’umano: se lì non è libero
può tradire, prima se stesso, che Dio e
gli altri.  Vi auguro che sia così anche
per voi! 

2. Voi siete miei amici

Il secondo passo può essere fatto,
sottolineando anche qui solo
un’espressione del Vangelo, un solo
detto che amo molto. Gesù parla del
comandamento dell’amore e ne parla

LA PAROLA DEL VESCOVO

Vescovo 1 copia.qxp_Layout 2  20/12/18  12:28  Pagina 449



450

in termini tali da non cambiare la
quantità del comandamento, ma la
qualità del comandamento, proprio
perché dice: 

Questo è il mio comandamento che vi
amiate gli uni gli altri (Gv 15, 12)

Ora, questo insegnamento era pro-
clamato da molti filosofi contempora-
nei di Gesù, per esempio Epittèto, il
quale diceva la stessa cosa, così che
l’unica differenza sta nell’espressione
“come io” (Gv 15, 12b). Si tratta di
amare “come io [Gesù] vi ho amati”. La
differenza cristiana sta in quel “come
io”. Molti altri amano, perché provano
un sentimento, forse prevedono un in-
teresse futuro: “con questa persona
potrò fare qualcosa, potrò averne un ri-
torno!”. Invece la qualità cristiana del
comandamento dell’amore sta in quel
“come io” ! E poi, però, Gesù commen-
ta: 

Nessuno ha un amore più grande di
questo, dare la vita per i propri amici.
(Gv 15, 13) 

E così Gesù introduce il tema del-
l’amore di amicizia, che in greco è
chiamato con una parola speciale,
φιλία-filìa. Noi sappiamo che c’è
l’amore erotico, έρως-éros, cioè l’amo-
re di attrazione, di affasci namento,
che trascina e talvolta stordisce. Poi
c’è l’amore di amicizia: φιλία-filìa. Poi
vedremo una terza qualità dell’amo-
re… Aggiunge Gesù:

In questo sta l’amore: “Nessuno ha
un amore più grande di questo dare la
vita per i propri amici”. (Gv 15, 13)

Tutti sono molto impressionati dal
fatto che dare la vita comporta che “io

metta a rischio la vita per un altro!”. È
una sorta di diceria, soprattutto tra i
cattolici, che bisogna solo donare e
che l’amore consiste solo nel dare e
mai nel ricevere! Invece l’amore di
amicizia è un amore circolare, che dà
e che riceve, che ama e che si lascia
amare.

Voi siete amici se fate ciò che io vi co-
mando non vi chiamo più servi. (Gv 15,
15)  

Ci può essere un amore che rende
servi, che crea dipendenze, che dice:
“io ti ho dato così tanto, e tu non mi ca-
pisci” – soprattutto è la donna che dice
questo, che è così capace di sacrificio,
epperò poi talvolta rinfaccia: “Ecco! io
ti ho dato tutto, e tu mi tratti così!”
Questo non è un amore di amicizia,
perché dà magari in dono molto, ma
vuole sopraffare l’altro, anche con l’ec-
cesso di zelo, ma non ha l’umiltà di la-
sciarsi amare! Mi ha molto colpito e vi
regalo come secondo pensiero questo
racconto. 
In un’altra diocesi, uno psicologo

che accompagnava i seminaristi, al-
l’inizio del cammino chiedeva loro:
«ma tu perché vuoi diventare prete?” E
questo psicologo – dico di un’altra dio-
cesi, non certo la nostra! – si sentì ri-
spondere dai giovani seminaristi così:
«Perché voglio far del bene agli altri,
perché voglio stare con i giovani, per-
ché mi piacciono i paramenti della
messa… l’elenco delle risposte era va-
rio e infinito! Ma nessuno ha risposto:
“Perché amo il Signore! Perché voglio
essere amico di Gesù!” Si può lasciare
il primo amore, quello dei vostri geni-
tori, quello della prima casa, solo per
un altro amore!
Anche i matrimoni che talvolta non

funzionano, sono spesso un ritorno a
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casa – magari dopo la rottura trauma-
tica, perché si ha bisogno di far lavare
i panni alla mamma – che derivano da
una “cattiva partenza” da casa. Se non
si è partiti bene, se si è partiti per
sfuggire a un’esperienza domestica
poco gratificante, oppure per cercare
una semplice avventura, o perché di è
persa la testa per un gonnella, ma
senza incontrare la persona, prima o
poi si ritorna indietro… E questo può
succedere anche per noi preti, per al-
tre ragioni, quando il ministero sta
sotto il rullo compressore della banali-
tà del quotidiano.
Per questo mi ha molto colpito l’os-

servazione dello psicologo menzionato,
che nessuno gli avesse detto: “perché
amo il Signore, perché voglio essere
amico di Gesù!” Se volete io potrei
spiegarvelo anche scrivendovi quaran-
ta pagine di cristologia, ma per la vo-
cazione e il cuore basta l’espressione
sintetica dalla mia mamma: si può di-
ventare preti soprattutto, perché e se si
ama il Signore!

3. La più grande di tutte è l’agàpe

Il terzo momento è rappresentato
dall’inno alla carità di Paolo. Questo
testo basterebbe per dire che la Bibbia
non è solo un prodotto del genio reli-
gioso degli uomini. Il capitolo 13 della
prima lettera ai Corinzi suscita vera-
mente meraviglia e sorpresa. Sarebbe
interessante sfidare gli esegeti per ca-
pire se si tratta di un inno già presen-
te nel libro dei canti della comunità
primitiva, o se Paolo lo abbia scritto di
getto, o se esisteva un inno preceden-
te, che poi Paolo incornicia in un con-
testo più vasto.
Ciò che sorprende è che in questo

inno Paolo dice delle cose paradossali:
il termine che è usato per dire “carità”

è il terzo termine che definisce l’amo-
re: αγάπη-agàpe. Esso viene tradotto
di solito con “carità”. Tutti pensano
che significhi far la carità, far l’elemo-
sina, aiutare gli altri, rispondere al bi-
sogno. Se, tuttavia, uno legge i primi
tre versetti, l’inno afferma che si può
fare tutto (sapienza, scienza, carità)
senza l’agàpe, senza la carità che vie-
ne da Dio. Infatti:

Se parlassi le lingue degli uomini e
degli angeli, ma non avessi la carità
sarei come un bronzo che rimbomba e
come cimbalo che strepita e se avessi il
dono della profezia… (1Cor 12,1)

La Chiesa, anche oggi, è piena di
gente che pensa di essere profeta! In
realtà pensa che il suo essere profeta
sia importante soprattutto perché è
lui il profeta, anche se quel che dice è
solo una provocazione…narcisistica.

e se conoscessi tutti i misteri e avessi
tutta la scienza e… (1Cor 12,2)

Anche tutta la scienza dei misteri
non basta, persino quella dei teologi
che spopolano nei talk show; nel testo
c’è persino una critica a un certo mo-
do di intendere il Vangelo 

se possedessi una fede da trasporta-
re le montagne (ibid.)

Ricordate che questa espressione si
trova nel Vangelo: “se tu hai un gra-
nello di fede così e dici a questo monte
va’…” (cfr Mt 17,20). Si può avere an-
che una fede miracolistica, ma se non
si ha la carità, non si è nulla. E, infi-
ne, l’inno aggiunge: 

E se anche dessi in cibo tutti i miei
beni… (1Cor 12,3)

LA PAROLA DEL VESCOVO

Vescovo 1 copia.qxp_Layout 2  20/12/18  12:28  Pagina 451



452

È la poesia innica che giunge al pa-
radosso:

e consegnassi il mio corpo per averne
vanto (ibid.)

Che significa dare la vita fino al
martirio…

ma non avessi la carità non sarei nul-
la (ibid.)

La conclusione è chiara: si può do-
nare tutto, persino la vita, ma farlo
senza l’αγάπη, senza la carità, senza
l’amore che viene da Dio! Perché
l’αγάπη è l’amore che viene da Dio
per sostenere e liberare il nostro pove-
ro amore umano dal suo ripiegamento
narcisistico. 
Segue la seconda parte del testo, con

la descrizione di quindici azioni attive
e passive che hanno come soggetto
l’agàpe: le troverete commentate molto
bene nel capitolo quarto di “Amoris
Lætitia”, rivolte al matrimonio, ma ri-
cordate che valgono per ogni vocazio-
ne.
C’è, infine, l’ultima parte dell’inno:

essa si riferisce al fatto che la fede e la
speranza ci accompagnano lungo il
cammino, ma la carità è l’anticipo
quaggiù della beatitudine eterna. In-
fatti, la fede si affida perché l’io esca
da se stesso; la speranza è la fede che
perdura nel tempo che passa; ma la
carità è il filo rosso che tiene unite la
fede e la speranza! Per questo alla fine
l’inno dice:

Ora dunque rimangono queste tre co-
se: la fede, la speranza e la carità. Ma

la più grande di tutte è la carità!. (1cor
13,13) 

Il diaconato è prevalentemente “il
ministero della carità” che non si la-
scia alle spalle diventando preti o ve-
scovi. Dobbiamo imparare anche dalla
carità dei nostri genitori, dei nostri
nonni, delle persone che ci hanno vo-
luto bene, le quali ci hanno insegnato
questa cosa: “che si possono fare molti
gesti di carità, ma ciò che conta è il se-
guente movimento: se facendo questi
gesti di donazione, non affermo il mio
io, ma faccio crescere buone relazioni!
Ho usato molto uno slogan per far ca-
pire tale differenza: “noi ci scambiamo
doni per far crescere relazioni”. Se des-
simo anche tutto il nostro essere, ma
non facessimo crescere le relazioni,
non saremmo nella sfera dell’αγάπη!
Saremmo come una campana, rotta
che suona in modo sgraziato! 
Durante il rito di ordinazione notere-

te una cosa particolare, che c’è solo
nel rito dell’ordinazione dei diaconi: è
solamente il vescovo che impone le
mani sul capo del diacono, mentre
nell’ordinazione dei sacerdoti e dei ve-
scovi, tutti i confratelli sacerdoti e tut-
ti i vescovi presenti impongono le ma-
ni! Che cosa significa? 
Mi piace spiegarvelo così: voi nel dia-

conato diventate partecipi del cuore
del vescovo, perché la carità del vesco-
vo non può arrivare da tutte le parti, e
quindi quest’oggi la carità del vescovo
ha cinque volti e dieci mani in più!
Perché più grande di tutti è l’agàpe. 

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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La Chiesa Cattedrale.
Il restauro del Duomo di Novara

nell’anno 150° della sua consacrazione
(1869-2019)

Omelia nella Messa per l’apertura del 150° anniversario 
della consacrazione della Cattedrale

Novara – Cattedrale, 7 ottobre 2018

Siamo oggi riuniti per celebrare la ri-
trovata bellezza del Duomo della Dio-
cesi di Novara, la sua Chiesa Cattedra-
le. La parola Duomo deriva da domus,
la domus ecclesiae, la casa per eccel-
lenza della Chiesa locale. Si dice an-
che Chiesa cattedrale, perché in essa
si trova la “cattedra” del Vescovo. Essa
è la Madre delle chiese della Diocesi, il
cuore da dove parte la vita ecclesiale e
a cui si alimenta l’esperienza cristiana
«all’unica mensa della parola e del pa-
ne» (DV 21). 
Gioirebbe con noi l’Antonelli nel ve-

derla ritornata al suo antico splendo-
re. Gioirebbero tutti i vescovi miei pre-
decessori per il loro amato Duomo.
Tra tutti merita citare, in questo mo-
mento emozionante, il Vescovo Leone
Ossola che il 26 aprile 1945 salvò il
Duomo e la cupola dell’Antonelli, e
con essi salvò la città e la sua gente.
Siamo qui a ringraziare le Fondazioni,
gli Sponsor, la Soprintendenza e i Beni
culturali, gli Architetti e le Maestran-
ze, gli amministratori, i cittadini e tut-
ti coloro che amano Novara, perché
hanno dato ingegno, risorse e fatica
per riportare il Duomo al suo origina-

rio splendore. Manca la corona di luce
di un impianto di illuminazione rinno-
vato. Presto la volta stellata del nostro
Duomo sarà circonfusa di nuova luce.
Vorrei dunque parlarvi del significa-

to umano, ecclesiale e cristologico del-
la Chiesa cattedrale descrivendovi tre
passaggi: dalla vita al sacro, dal sacro
al santo, dal santo alla pasqua di Ge-
sù. Vi propongo un’ideale visita del
Duomo perché diventi il percorso della
vita cristiana nella Chiesa locale: que-
sta ecclesia novariensis, terra bene-
detta dal Signore!

1. PRONAO: DAL PROFANUM AL SACRUM

Partiamo dalla piazza, dal portico. Il
Pronao, l’ingresso coperto con il porta-
le più alto d’Europa, è il luogo che fa
da cerniera tra l’area del profano (che
sta davanti al fanum) e lo spazio del
tempio (il fanum, il luogo santo). Esso
tiene uniti i nostri modi di vivere, con
cui costruiamo la nostra identità e il
nostro destino e il riconoscimento gra-
to che portano con essi. Il portico e il
pronao è un luogo che consente un
primo passaggio: dalla vita al sacro, e
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viceversa. Dalla vita come bisogno
all’esistenza come dono gratuito. 
La piazza e il pronao sono il luogo di

un passaggio che è messo in moto dal
“sentimento”, cioè dalle forme del
“sentire”, dell’essere affetto. Per que-
sto il sentimento è collegato al “sacro”,
perché nell’esperienza del “timore” da-
vanti al segreto della vita e alla sua
origine trascendente (il tremendum et
fascinosum del sacro), l’uomo impara
a dedicarsi alla vita di ogni giorno me-
diante il gesto con cui “presta credito”
alla vita buona. 
Osservate: tutte le tappe della vita,

la nascita, il passaggio all’ado lescenza
e alla giovinezza, la scelta di vita (il
rapporto uomo donna, la vocazione
ecc), la fedeltà nella vita adulta, l’espe-
rienza del dolore e della morte, sono
momenti in cui l’uomo è toccato dal
“di più” della vita, da quel “plusvalore”
della vita, che egli non riconosce subi-
to con un debito di gratitudine. Qui è
il luogo dove nasce il sentimento del
sacro, il passaggio per imparare a dire
grazie. La sua forma pratica è la devo-
zione: il portale d’ingresso (guardate
come è grande!) conduce nello spazio
del Santuario, del Tempio, del Duomo,
della Cattedrale.
Il “plusvalore” della vita muove l’esi-

stenza ad aprirsi al senso del mistero,
fa riconoscere il debito grato verso la
propria origine e anticipa il senso del
proprio futuro, del destino verso cui
ogni vita cammina e cresce.

2. NAVATA: DAL SACRO AL SANTO

Entriamo, ora, nel Duomo. Ci viene
incontro la Navata. La Navata è  stata
rinnovata completamente. La sua vol-
ta risplende come il giorno
dell’inaugura zione antonelliana. Nella
Navata il culto celebrato si incontra

con la devozione dei credenti e la fede
tenta di esprimersi in una forma ri-
tuale. Non è un caso che il rito, osser-
vato nella navata, abitata e praticata
dalla gente, si rifranga in molte forme,
molto intense per l’affetto e la devozio-
ne. 
Bisognerebbe far la storia delle na-

vate delle chiese e soprattutto delle
nostre basiliche, per vedere come la
stessa chiesa abbia saputo permette-
re, amministrare, favorire le variega-
tissime forme della devozione. Gli alta-
ri che affollano le navate delle nostre
chiese raccontano questa storia, le
cappelle che si aprono lateralmente a
molte basiliche e santuari ricordano le
confraternite, le associazioni, le dona-
zioni alimentate dalla devozione e dal
tentativo di entrare nel rito liturgico
(talvolta ingessato e incomprensibile)
nella forma che corrisponde al senti-
mento del sacro, alla devozione popo-
lare, al bisogno di una religiosità cor-
porea che vede, tocca, lotta, invoca,
piange, si consola e spera. 
Si potrebbe egualmente provare ad

abitare la Navata non solo per quanto
riguarda  le opere della devozione, ma
per ciò che concerne la stessa celebra-
zione, per vedere l’effetto del rito cele-
brato nella spiritualità delle persone.
Lo spettacolo sarebbe egualmente sor-
prendente, come sa bene chi ha pro-
vato qualche volta a partecipare a una
celebrazione, mettendosi dal punto di
osservazione e di azione, sedendosi
dalla parte del credente.
Per fortuna la gente oggi ha impara-

to a vivere una celebrazione sobria,
degna, armonica e chiede di poter pre-
gare in una comunità credente, che
riesce a saldare lo splendore del rito e
il ritmo della sua  vita personale, con
un modo di celebrare che mira all’atto
della fede e la possibilità che si espri-
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ma in forme semplici, emozionanti,
senza essere seduttive e teatrali.
Quando avviene così, il credente si ri-
trova e si alimenta non solo esprimen-
do un sentimento staccato dalla litur-
gia, ma attraverso di essa, cioè me-
diante le forme dell’a scol to, del silen-
zio, del canto, della lode, della conse-
gna, del servizio, della cura di sé e del-
lo scambio sociale. 
Allora la navata è il luogo strategico

dove avviene il passaggio dal sacro al
Santo, la fusione tra la fede e il rito,
tra l’at tesa di incontro con Dio e una
forma celebrativa e-mozionante e
mist-agogica. La devozione, la “buona”
devozione è esattamente il collante tra
la fede e il rito. Per questo le devozioni
devono liberare la forza della “buona”
devozione. Essa è il sentimento, è l’e-
mozione che spinge il sacro (il senti-
mento della vita come mistero) ad
aprirsi alla grazia che “vale di più della
vita” (il Santo che si fa presente con la
sua grazia). 

3. LA MENSA E LA CATTEDRA
(IL PRESBITERIO): 
DAL SANTO ALLA PASQUA

Passiamo al luogo centrale del San-
tuario, dove normalmente avviene il ri-
to, in particolare il sacramento cristia-
no. È l’altare, il Santo, il Presbitèrio, il
luogo abitato dai custodi della religio-
ne. Nella ritualità “cristiana”, però, tale
luogo non è separato dalla navata,
perché anche il credente è abilitato a
passarvi, per mettere in comunicazio-
ne il sacro con il Santo, il sentimento
religioso con il dono che Dio fa di sé
nel corpo e nel sangue di Cristo. 
Perciò il Santo “cristiano” diventa il

luogo della celebrazione dell’unica
mensa della Parola e del Pane. L’Euca-
ristia è la Pasqua di Gesù. Al centro

del Tempio, del Santuario, della Basi-
lica, del Duomo, della Cattedrale, sta
il Presbitèrio, il luogo dell’unica mensa
della Parola e del Pane, della Cattedra
e della Mensa del Vescovo, con il suo
Presbitèrio. Punto d’attrazione e insie-
me punto di irradiazione che unifica la
devozione e la fede, il rito e il sacra-
mento cristiano.
Il sentimento del sacro e la devozio-

ne che lo esprime ha bisogno del rito
per riconquistare la coscienza di fede
che nel gesto ripetuto ci si avvicina a
Dio o, meglio, Dio ci precede facendosi
prossimo a noi. Qui Dio non è solo
presente nel tabernacolo, ma si fa pre-
sente nel “misterioso scambio” tra la
nostra povertà e la sua ricchezza
d’amore. Sì, quando si viene qui, Dio
si dona in cambio a noi, ma è un cam-
bio vantaggiosissimo, è lo scambio tra
le nostre povere cose e la sua Presenza
sacrificata e vivente! Ciò che sembra
ultimo nel cammino, ci viene incontro
sin dall’inizio. Egli è qui: non solo ci
attende, ma ci precede!
La Cattedrale, Chiesa madre e ma-

trice, con la Cattedra e la Mensa euca-
ristica del Vescovo sono la tavola che
rende presente la pasqua di Gesù, co-
me il corpo della Parola e il corpo
dell’Eucaristia, che rende presente il
corpo del Crocifisso risorto. Alla Catte-
drale arrivano e da lì si dipartono tutte
le Chiese che vivono tra le case degli
uomini (le parrocchie). Il Vescovo con
il suo Presbitèrio guidano il Popolo
santo, perché, come prega la liturgia,
avvenga “l’admirabile commercium tra
la nostra povertà e la sua grandezza”:
“noi ti offriamo le cose che tu ci hai
dato e tu donaci in cambio Te stesso”.
Sì, Signore: Te stesso!!!

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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Avrò cura di te: 
la triplice generazione
Intervento alla Festa diocesana della Famiglia

Borgomanero - 18 novembre 2018

Il tema proposto è molto ampio. Per
orientarci potremmo fare una piccola
statistica tra i presenti, distinguendo
quanti hanno figli entro gli 11 anni,
quanti hanno figli tra gli 11 e i 25, chi
ha figli già sposati, e, infine, chi è non-
no con i nipoti. Mi ero preparato que-
sto schema: il rapporto genitori-figli
nelle prime due età della vita (infanzia
e fanciullezza), il rapporto dei genitori
con i figli giovani (preadolescenti-ado-
lescenti-giovani), il rapporto dei geni-
tori con i figli adulti. Possiamo parlare
di una triplice generazione: la genera-
zione come dono; la generazione come
scommessa; la generazione come par-
tenza. Il punto di vista del mio percor-
so non riguarda solo i figli, ma i geni-
tori, anzi l’evoluzione della coppia nel-
lo scorrere delle età della vita dei figli.
Cercherò di illustrare il rapporto ge-

nitori e figli, o figli e genitori, nelle di-
verse età della vita. Potremmo precisa-
re il tema in modo semplice così: “co-
me cambia il rapporto di coppia nel-
l’evolvere delle stagioni della vita dei
figli?”. Le età della vita un tempo era-
no solo tre, tanto è vero che le persone
più anziane le chiamavamo “la terza
età”: c’era un età per diventar grandi,
un età da vivere da adulti e, infine, se-
guiva la terza età. Perché sostanzial-
mente un tempo quando uno raggiun-
geva la pubertà, nel giro di un anno o
due andava al lavoro e diventava gran-
de. Questo spiega perché le età della
vita erano tre. 

La generazione 
come dono

Negli ultimi anni la tradizionale pri-
ma età della vita si è suddivisa in mol-
te stagioni: l’infanzia, la fanciullezza,
la preadolescenza, l’adolescenza, la
giovinezza e i giovani adulti. L’infanzia
si distende da 0 a 7 anni (che approda
all’età cosiddetta di ragione) ed è l’età
del dono della parola, che non è solo
quella verbale, ma anche il comporta-
mento gestuale. La prima età, dunque,
è quella del bambino, l’“infans”, “colui
che non sa (ancora) parlare” (in alcune
regioni in dialetto è gnarel, che signifi-
ca “ignaro”, colui che ignora). Poi se-
gue la fanciullezza: dai 7 anni agli 11-
12 anni, perché una volta che il ragaz-
zo sa parlare, attraverso l’evento della
parola può esplorare il mondo. Il ra-
gazzo ha la sua identità protetta sotto
l’ombrello della famiglia, e proprio per
questo, durante le elementari, quando
il ragazzo incomincia ad avere un mi-
nimo di autonomia psichica, è libero
di esplorare il mondo. Nella fanciullez-
za, sono convinto che il ragazzo coltiva
le inclinazioni più belle, che emergono
in quest’età, e possono svilupparsi
successivamente, come la musica, la
pittura, le inclinazioni creative e poi
anche quelle scientifiche. In genere, si
può dire che il bambino delle elemen-
tari esplora il mondo, è l’esploratore
della vita per eccellenza con il suo mo-
do simbolico (sintetico) di accedere al
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mondo. L’infante impara il mondo, il
fanciullo, proprio perché ha in mano
gli attrezzi per conoscere il mondo,
può esplorarlo in tutte le sue dimen-
sioni.
A questo proposito vorrei comunica-

re un’idea centrale alle coppie che
hanno figli sino ai 11-12 anni: la cosa
più importante che avviene nei figli in
queste prime due stagioni è la tra-
smissione dei cinque doni che struttu-
rano la vita. Noi trasmettiamo ai figli il
mondo attraverso questi cinque doni:
la vita, la casa, l’affetto, la lingua e la
fede. Anche il primo dono va fatto ap-
prezzare, perché si può dare la vita so-
lo come una cosa di natura, appunto
soltanto come un legame di sangue.
Ma se il legame di sangue non viene
introdotto in un cammino dove tale le-
game viene assunto come un dono,
che dunque il papà naturale, la mam-
ma naturale e il fratello naturale non
sono solo una condizione data, ma di-
ventano un’esperienza effettiva dentro
una storia degli affetti, è chiaro che il
dono rimane congelato. Poi viene la
casa: credo che molte esperienze di
persone che hanno difficoltà di rela-
zioni provengono da una cattiva espe-
rienza della casa. Poi segue l’affetto, e
qui c’è stato un grosso cambiamento
culturale: mentre in una famiglia fino
agli anni 90 del secolo scorso la rela-
zione affettiva tra genitori e figli poteva
far conto sulla madre molto più pre-
sente in casa perché o lavorava mezza
giornata o aveva un lavoro compatibile
con la casa... ora la carenza di una
presenza affettiva nella casa, non può
essere recuperata alla sera in due ore,
ma in questo modo si generano feno-
meni di abbandono o di soffocamento.
Il dono dell’affetto è come l’ossigeno,
con troppo affetto si soffoca, con trop-
po poco si congela. Il quarto dono è la

lingua, la parola, è il modo con cui si
trasforma il mondo da caos in cosmo,
da mondo caotico a mondo ordinato.
La parola ha tale funzione ed è portata
a compimento nella fede, il dono che
dà il “senso” della vita. Nei primi dieci
anni, dunque, avviene il grande mira-
colo che fornisce e costruisce i matto-
ni di base della vita futura del figlio.
Siccome parlo a voi genitori vorrei

darvi un grande incoraggiamento. So-
prattutto alle coppie giovani vorrei di-
re che la nascita del figlio cambia il
rapporto di coppia, perché da sposo e
sposa, da marito e moglie, si diventa
papà e mamma. L’effetto retroattivo
del mettere al mondo un figlio cambia
la qualità del rapporto di coppia: si è
coppia come papà e mamma, ma si è
capaci di essere papà e mamma, se
veramente si rimane sempre coppia.
Alla fine il messaggio è questo: quando
due sposi diventano papà e mamma
ricevono una botta di vita, diventano
più maturi, più responsabili. È  total-
mente diverso avere il proprio figlio,
perché il figlio proprio introduce a
un’esperienza  totalmente diversa.
Per essere buoni papà e mamma biso-
gna continuare a essere marito e mo-
glie. Tutte le donne che sono qui non
possono dirlo: un bambino per una
donna è capace di riempire la giorna-
ta, la vita, la casa, il condominio, il la-
voro ecc.. le invade tutta la psiche.
L’uomo che sta vicino alla donna, an-
che se prima era innamorato pazzo,
anche se i due facevano viaggi nei po-
sti più impensabili, s’accorge che è
sorprendente come un bambino riem-
pia la psiche di sua moglie. 
Il bambino viene generato alla vita e

la prima generazione dura da 0 a 11
anni. Sul versante dei genitori c’è il
passaggio da essere uomo e donna
all’essere padre e madre. Tutta la fase

LA PAROLA DEL VESCOVO

Vescovo 3.qxp_Layout 2  21/12/18  13:24  Pagina 457



458

del corteggiamento e dell’attenzione al
partner scivola in secondo piano
quando arriva il figlio, e questo è un
po’ inevitabile. L’importante è che
questa lunga generazione diventi il
luogo con cui noi trasmettiamo la cosa
più bella che abbiamo, la vita, il dono
della vita. Trasmetterla con tutto il
ventaglio dei suoi contenuti, che sono
la vita, la casa, l’affetto, la parola e la
fede. Questo trasforma la coppia dal
di dentro. Il messaggio più importante
che ho da dirvi è appunto questo. Po-
trei articolarlo anche di più: occorre
tenere bene il ritmo tra l’essere sposo
e sposa, marito e moglie, per essere
buoni papà e mamma. La trasforma-
zione che porta il diventare papà e
mamma non deve perdere mai l’essere
coppia.

La generazione 
come scommessa

Entriamo nella seconda fase della
generazione e della vita di famiglia,
che ho chiamato “scommessa”. Per i
figli essa è segnata da un evento di-
rompente, che è l’evento della puber-
tà. Come si fa a sapere che un figlio è
diventato adolescente? La figlia mette
al corrente in modo naturale la mam-
ma quando diventa pubere; per il ma-
schietto è più difficile saperlo, ma so-
vente dico scherzando, che ora c’è un
dato semplice che lo rivela: se il ragaz-
zo sta un’ora in bagno è diventato pu-
bere….! Poi ci sono i segni esterni, il
cambio della voce, la peluria, tutti fe-
nomeni che si trovano scritti in un te-
sto normale che tratta degli adole-
scenti. Resta però la domanda crucia-
le: qual è il riflesso psichico e antropo-
logico di questo cambiamento? È la
spaccatura tra l’io e il sé del preadole-
scen-te/adolescente, la ferita che si

apre tra l’io che sono e l’io che sogno,
tra l’io reale e il sé ideale. Crescere
non significa null’altro che portare a
unità sofferta questi due aspetti della
persona, ricucire la separazione tra
l’io che sono e l’io che sogno. Ogni sta-
gione della storia ha usato alcune tec-
niche di compensazione per questa
frattura dell’io: pensate cos’era il dia-
rio per la nostra generazione, all’inizio
dell’anno era intonso e alla fine del-
l’anno sembrava un enciclopedia.
Adesso questa funzione è surrogata
dal telefonino e dalla vetrina dei so-
cial, come una fantasmagorica camera
degli specchi, dove nei vari “profili” si
rifrangono i mille frammenti dell’io
reale e della proiezione del sé ideale.

La giovinezza è stata suddivisa in:
preadolescenza 12-13 anni, adole-
scenza 14-17 anni, anche  se qualcu-
no la sposta fin verso i 18-20, giovi-
nezza 20-25, giovani adulti (dai 25 in
avanti) e poi qualcuno aggiunge i “gio-
vani sempre”, un età strana che in re-
altà ha un nome preciso, si chiama
adultescenza, dove uno è diventato
anagraficamente adulto, ma mantiene
forti tratti adolescenziali. La seconda
generazione è la scommessa per di-
ventare “adulti” e si è molto dilatata,
anzi si sprecano per essa ben tre ag-
gettivi: adolescenza prorogata, dilazio-
nata e interminabile… Si sa quando
inizia, ma non si sa quando termina. 
Possiamo forse fornire una cifra sin-

tetica: se le prime due stagioni (infan-
zia e fanciullezza) stanno sotto la cifra
trasmissione del dono (i cinque doni
con cui si trasmette la vita), la terza
stagione con le sue diverse fasi può
essere messa sotto la cifra sintetica
dell’ereditare: del fare ereditare da
parte dei genitori e del tempo per ere-
ditare da parte dei figli. Ho trovato
molto efficace questa espressione di
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Goethe: “Ciò che hai ereditato dai pa-
dri, riconquistalo, se vuoi possederlo
davvero!”. Se fino alla pubertà i geni-
tori hanno trasmesso tante realtà, ora
con l’ingresso nell’adolescenza viene il
tempo di lasciare ai figli lo spazio e il
tempo per ereditare i doni trasmessi.
Il modo con cui ereditare è la scom-
messa dell’educazione: all’inizio sem-
bra prevalere il rifiuto, poi gradual-
mente si affaccia un processo di per-
sonalizzazione dei doni ricevuti, diver-
so nei modi e nelle formulazioni, ma
uguale nella sua intenzione profonda
che deve assumere i doni che la vita
porta con sé. Un tempo bastavano tre
anni: tu andavi al lavoro ed era finita
l’adolescenza, perché si incontrava il
principio di realtà, che forgiava l’unità
tra l’io e il sé, tra il principio del piace-
re e il principio di realtà, tra l’io che
sogno e l’io che divento a partire dalla
realtà che mi viene incontro.  Un tem-
po avveniva la saldatura quasi imme-
diata tra i due lati della persona, at-
traverso uno strumento molto mate-
riale, il lavoro, che richiedeva di lavo-
rare quando piove, quando tira vento,
quando vien voglia di andare al ma-
re… Sarebbe interessante far raccon-
tare a qualche nonno che è diventato
grande a quattordici anni, perché l’in-
contro con la realtà gli ha consentito
di conquistare molto. È interessante
che proprio per il lavoro si diceva “tu
va’ e ruba il mestiere”: era certamente
il mestiere, la professione, ma era an-
che il “mestiere di vivere”! C’era un ve-
ro e progressivo, persino geloso, rito di
iniziazione al lavoro e alla vita. Era un
grande rito di iniziazione alla forma
adulta dell’esistenza. 
Oggi invece abbiamo il problema in-

verso: un adolescente/giovane dai 14
ai 25 anni dovrebbe appunto riconqui-
stare ciò che gli è stato trasmesso. I

cinque doni ricevuti vanno subito in
crisi. Se voi osservate le crisi adole-
scenziali, sono legate a una di queste
cinque realtà che sono vissute in mo-
do problematico: la vita, la casa, gli af-
fetti, la lingua e la fede. Un adolescen-
te magari non va più in chiesa, è un
po’ disturbato affettivamente, cambia
il proprio linguaggio, parla in un modo
strano, ha un rapporto difficile con la
casa, dentro e fuori di essa, talvolta ri-
schia anche la vita… La mancanza nei
nostri percorsi pedagogici dell’adole-
scenza e della giovinezza di  un vissu-
to tirocinante, con un noviziato per di-
ventare grandi (è interessante questo
linguaggio nei percorsi scout), non di-
venta capace di plasmare la vita. 
Questo è il punto delicato del per-

corso adolescenziale. Potremmo dire
allora che questo momento oggi è di-
ventato interminabile, perché sappia-
mo quando inizia ma non quando ter-
mina, è come un esodo, come un usci-
re-da, un passare-attraverso, per en-
trare-nella-terra. L’idea di fondo è
questa: far riconquistare ai figli quan-
to gli abbiamo trasmesso, farli cresce-
re nel senso di responsabilità.  “Re-
sponsabile” è una bella parola, perché
significa “capace di rispondere” nelle
piccole e grandi cose. 
Ora faccio a voi una domanda aper-

ta: che effetto ha sulla vita di coppia, e
quindi sul papà e sulla mamma (che
ormai hanno già dato corso alla loro
potenza generativa ed educativa), que-
sta età dell’evoluzione giovanile? Co-
me ci si sperimenta generatori in que-
sta stagione della vita dei figli? Tra
l’altro anche nella prima fase, la po-
tenza generativa si distribuisce, se uno
ha più figli, in modo diverso tra il figlio
maggiore, il secondo, il terzo e… il
quarto! L’idea di fondo è che gli adole-
scenti/giovani nella seconda genera-
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zione ci chiedono di non ripetere la pri-
ma, ci domandano non solo di conti-
nuare a trasmettere, ma di lasciare a
loro lo spazio e il tempo per ereditare,
per assumere in modo personale e re-
sponsabile ciò che gli abbiamo tra-
smesso. Lasciare ai figli la capacità di
ereditare, anche con qualche ammac-
catura controllata... Più il distacco av-
viene lentamente e senza traumi, più
la partenza da casa per la vita avviene
in modo giusto. Sostengo che l’80%
delle crisi matrimoniali sia un “ritorno
a casa” dovuto a una “cattiva parten-
za”. Cattiva vuol dire che non è avve-
nuta nel modo giusto, trasmettendo
piano piano il principio di responsabi-
lità, cioè la capacità di rispondere delle
cose che ci sono state date, risponden-
do gradualmente di noi stessi. Infatti
quale è la funzione precisa del padre?
È quella di trasmettere il patrimonio, è
il patris munus, è l’ufficio del padre. Ri-
cordiamo la frase citata di Goethe: “Ciò
che hai ereditato dai padri (è interes-
sante che l’accento sia sul padre), ri-
conquistalo, se vuoi possederlo davve-
ro!”. Potremmo dire che un’adolescen-
za fisiologicamente sana fa rientrare in
scena il padre. La mamma comunque
c’è sempre, fino all’ultimo giorno della
vita…
La seconda stagione dell’adolescen-

za/giovinezza esige un equilibrio mol-
to più contrastato, molto più dram-
matico, ma il cui segreto è questo:
quando i figli raggiungono i 20-25 an-
ni, se si è riconquistato un equilibrio,
o meglio un’armonia più avanzata
nella coppia, allora quando i figli par-
tono e perché partano bene, la coppia
ritorna a essere se stessa, perché non
ha mai smesso di essere coppia. Ecco
il risvolto sulla vita di coppia. Lo for-
mulo con una domanda: sapremmo
andare avanti noi due da soli alla

stessa maniera di quando ci siamo
conosciuti? Magari con un’altra mo-
dalità affettiva e pratica, saremmo ca-
paci di andare avanti come coppia? Ci
sentiamo ancora coppia pur in pre-
senza di figli adolescenti e giovani?
Essi ci vedono solo papà e mamma, o
ancora ci sentono come coppia? Se ri-
spondiamo di sì, significa che abbia-
mo affrontato bene la seconda genera-
zione. 

La generazione 
come partenza

Il figlio sta partendo bene da casa,
quando lascia in modo “giusto” la pri-
ma casa per un “nuovo” amore, per un
“nuovo progetto di vita”. Lo ricorda la
frase dell’Antico Testamento più citata
nel Nuovo Testamento: «Per questo
l’uomo lascerà suo padre e sua madre
e si unirà alla sua donna e i due sa-
ranno una carne sola» (un sogno solo,
un destino solo, una storia comune).
È  interessante che il testo si riferisca
prevalentemente al maschio, ma vale
anche per la donna. È chiaro però che
la cultura semitica percepiva che que-
sto era un compito dell’uomo. Biso-
gnerebbe aggiungere per noi maschi
italiani, dove il familismo è più diffu-
so, che questo è un problema grave,
con il fenomeno dei cosiddetti bam-
boccioni. Qui sorge la domanda criti-
ca: si rimane ancora figli quando si è
grandi? Fino all’ultimo giorno si rima-
ne figli, tutti noi che siamo qui siamo
e rimaniamo figli! Tuttavia ci sono due
modi di essere figli: si tratta di passare
dall’essere figli con un rapporto di di-
pendenza, all’essere figli con un rap-
porto da adulti. Oggi i giovani ci chie-
dono di diventare grandi educandoli
ad un nuovo rapporto con la propria
famiglia di partenza. 
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Però tra la famiglia come sistema di
sostegno e la famiglia dei legami di
sangue, in mezzo c’è l’amore. Una co-
sa certa è che l’amore va vissuto attra-
verso i gesti pratici. I valori si danno
sempre nel compor tamento pratico,
nell’agire, nell’ethos, nel costume, nel
modo di vivere. Anche gli adolescenti
che non ascoltano più, tuttavia ci
guardano ancora e osservano come vi-
viamo. 
La nostra presenza, i nostri modi di

agire, il tempo speso con loro, è come

una traccia che sarà l’imprinting per
la loro partenza da casa.  Volevo pro-
prio terminare così: questo è non dico
il compito, ma molto di più, questo è il
sogno per cui vale la pena giocarci,
perché questo è il senso della vita, ma
soprattutto il valore della vita di fami-
glia. Ci siamo realizzati come famiglia,
se abbiamo trasmesso la vita e la vita
in abbondanza.

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara 
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Cercatori di felicità
Preghiera per il Natale dei Bambini del Vescovo Franco Giulio 

Il Natale è vicino! Gesù viene!
Gesù è il dono, è la nostra gioia!
Gesù è la nostra felicità!

Sono un ragazzo e una ragazza felice?
Che cosa significa essere felice?
Sono un ragazzo e una ragazza che cerca la felicità?

Sono felice quando vivo ogni giorno 
contento di ciò che mi donano i miei genitori, 
entusiasta nel gioco, impegnato nello studio,
capace di diffondere pace e serenità.

Sono felice se mi preparo al Natale
con la semplicità della preghiera
la forza di donare tempo e bontà,
il cuore pieno per la carità ai poveri.

Sono felice quando attendo la venuta di Gesù,
non solo per i doni che riceverò a Natale,
ma per la presenza di mamma e papà
per le carezze dei nostri nonni e nonne.

Sono felice perché Gesù è il dono
è la gioia che inonda i nostri cuori,
è un piccolo e umile bimbino,
che vive nel segreto di Nazareth.

Sono felice quando accolgo Gesù,
che impara a diventare ragazzo
nel grembo di una famiglia operosa,
piena di amore e sorgente di pace.

Vieni Signore Gesù: tu sei la nostra felicità,
perché sei la nostra gioia e il dono per tutti.

+ Franco Giulio
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Messaggio del Vescovo 
per il Natale 2018

Carissimi,

quest’anno è Natale sul lago. Sul no-
stro lago d’Orta, nella cornice incanta-
ta del Cusio. Gesù è la Parola che si fa
carne e s’immerge nel nostro mondo.
Venuta dal silenzio di Dio, la Parola il-
lumina e riscalda tutte le cose della vi-
ta. E accarezza le onde quiete che in-
crespano i flutti del nostro quotidiano
esistere.
È una felice intuizione questo Prese-

pe sul lago, sullo sfondo dolce e soave
della riviera cusiana. Il piccolo lago
d’Orta, nella conca argentata del Cu-
sio, assomiglia da vicino al lago di Ga-
lilea. Quando lo si solca e vi si legge il
Vangelo, pare che s’odano le parole di
Gesù che spirano come brezza leggera
che culla le onde appena smosse dal
vento.

E che c’entra il lago col mistero del
Natale? Perché il Presepe costruito da
mani creative su una piccola chiatta,
quasi isola che emerge dalla superficie
lacustre, ci fa sognare una nuova na-
scita? E ci richiama all’Isola di san
Giulio, che affiora al centro del lago,
cuore pulsante del silenzio e della pre-
ghiera, dove una comunità monastica
da 45 anni prega per noi e con noi?
Anzi, ci ricorda la nascita di Gesù, il
canto degli angeli e il mormorio legge-
ro dei salmi, che ha attirato a sé molte
persone in cerca di pace, di silenzio e
di un minimo d’azzurro.
Questo è il segreto di Nazareth, che

Gesù ha vissuto tra la sua casa pater-
na e le visite sul lago di Tiberiade, nel-
la Galilea delle genti. Il Natale non è
solo la nascita a Betlemme, ma la lun-
ga gestazione durata trenta intermi-
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nabili anni, in cui la Parola che viene
dal seno del Padre cresce nel grembo
della sua terra, sillaba la lingua di Ma-
ria e impara la fatica di vivere di Giu-
seppe. La Parola “viene tra la sua gen-
te” e “si fa carne”, per operare un pro-
digioso scambio tra i linguaggi umani
e la Parola di Dio.
Osservate come vede la vita Gesù:

guarda gli uccelli del cielo, i gigli dei
campi, il seme gettato nella terra, il
piccolo granello di senape, il grano
buono e la zizzania infestante, i pesci
raccolti nella rete, la barca sballottata
dai flutti, la tempesta sedata, la donna
che cerca la moneta perduta, il buon
pastore che porta la pecora ferita, il
padre con i due figli, l’uno indiscipli-
nato e l’altro bamboccione, e poi nar-

rando molto ancora nelle sue insupe-
rabili parabole… 
Il messaggio di Gesù sul Regno di

Dio, sulla sua prossimità amica, sulla
tenera misericordia del Padre, donde
viene se non dalla Galilea incastonata
dal suo lago scintillante? 
È Natale. Gesù nasce anche per noi

sul lago, quando la Parola di Gesù fa
lievitare le nostre povertà, consola le
solitudini moderne, guarisce le fami-
glie ferite, apre alla tenerezza del Pa-
dre.

Buon Natale!!! 

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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Omelia del Santo Padre per la Messa 
di apertura dei lavori sinodali

Apertura dei lavori della XV Assemblea Generale Ordinaria 
del Sinodo dei Vescovi

sul tema “I giovani, la fede e il discernimento vocazionale”

Roma - Basilica Vaticana, 3 ottobre 2018 

«Lo Spirito Santo che il Padre man-
derà nel mio nome, lui vi insegnerà
ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi
ho detto» (Gv 14,26).

In questo modo così semplice, Gesù
offre ai suoi discepoli la garanzia che
accompagnerà tutta l’opera missiona-
ria che sarà loro affidata: lo Spirito
Santo sarà il primo a custodire e man-
tenere sempre viva e attuale la memo-
ria del Maestro nel cuore dei discepoli.
È Lui a far sì che la ricchezza e bellez-
za del Vangelo sia fonte di gioia e novi-
tà costanti.

All’inizio di questo momento di gra-
zia per tutta la Chiesa, in sintonia con
la Parola di Dio, chiediamo con insi-
stenza al Paraclito che ci aiuti a fare
memoria e a ravvivare le parole del Si-
gnore che facevano ardere il nostro
cuore (cfr Lc 24,32). Ardore e passione
evangelica che generano l’ardore e la
passione per Gesù. Memoria che pos-
sa risvegliare e rinnovare in noi la ca-
pacità di sognare e sperare. Perché
sappiamo che i nostri giovani saranno
capaci di profezia e di visione nella mi-
sura in cui noi, ormai adulti o anziani,
siamo capaci di sognare e così conta-

giare e condividere i sogni e le speran-
ze che portiamo nel cuore (cfr Gl 3,1).
Che lo Spirito ci dia la grazia di esse-

re Padri sinodali unti col dono dei so-
gni e della speranza, perché possiamo,
a nostra volta, ungere i nostri giovani
col dono della profezia e della visione;
ci dia la grazia di essere memoria ope-
rosa, viva, efficace, che di generazione
in generazione non si lascia soffocare
e schiacciare dai profeti di calamità e
di sventura né dai nostri limiti, errori
e peccati, ma è capace di trovare spazi
per infiammare il cuore e discernere le
vie dello Spirito. È con questo atteg-
giamento di docile ascolto della voce
dello Spirito che siamo convenuti da
tutte le parti del mondo. Oggi, per la
prima volta, sono qui con noi anche
due confratelli Vescovi dalla Cina Con-
tinentale. Diamo loro il nostro caloro-
so benvenuto: la comunione dell’inte-
ro Episcopato con il Successore di Pie-
tro è ancora più visibile grazie alla loro
presenza.

Unti nella speranza cominciamo un
nuovo incontro ecclesiale capace di al-
largare orizzonti, dilatare il cuore e
trasformare quelle strutture che oggi
ci paralizzano, ci separano e ci allon-

Papa1 copia.qxp_Layout 2  20/12/18  12:51  Pagina 466



467

tanano dai giovani, lasciandoli esposti
alle intemperie e orfani di una comu-
nità di fede che li sostenga, di un oriz-
zonte di senso e di vita (cfr Esort. ap.
Evangelii gaudium, 49).
La speranza ci interpella, ci smuove

e rompe il conformismo del “si è sem-
pre fatto così”, e ci chiede di alzarci
per guardare direttamente il volto dei
giovani e le situazioni in cui si trova-
no. La stessa speranza ci chiede di la-
vorare per rovesciare le situazioni di
precarietà, di esclusione e di violenza,
alle quali sono esposti i nostri ragazzi.

I giovani, frutto di molte delle deci-
sioni prese nel passato, ci chiamano a
farci carico insieme a loro del presente
con maggior impegno e a lottare con-
tro ciò che in ogni modo impedisce al-
la loro vita di svilupparsi con dignità.
Essi ci chiedono ed esigono una dedi-
zione creativa, una dinamica intelli-
gente, entusiasta e piena di speranza,
e che non li lasciamo soli nelle mani di
tanti mercanti di morte che opprimo-
no la loro vita e oscurano la loro visio-
ne.

Questa capacità di sognare insieme,
che il Signore oggi regala a noi come
Chiesa, esige – secondo quanto ci di-
ceva San Paolo nella prima Lettura –
di sviluppare tra di noi un atteggia-
mento ben preciso: «Ciascuno non
cerchi l’interesse proprio, ma anche
quello degli altri» (Fil 2,4). E nel con-
tempo punta più in alto chiedendo che
con umiltà consideriamo gli altri su-
periori a noi stessi (cfr v. 3). Con que-
sto spirito cercheremo di metterci in
ascolto gli uni degli altri per discerne-
re insieme quello che il Signore sta
chiedendo alla sua Chiesa. E questo
esige da noi che stiamo attenti e ba-
diamo bene che non prevalga la logica
dell’autopreservazione e dell’autorefe-

renzialità, che finisce per far diventare
importante ciò che è secondario e se-
condario ciò che è importante. L’amo-
re per il Vangelo e per il popolo che ci
è stato affidato ci chiede di allargare lo
sguardo e non perdere di vista la mis-
sione alla quale ci chiama per puntare
a un bene più grande che gioverà a
tutti noi. Senza questo atteggiamento,
tutti i nostri sforzi saranno vani.
Il dono dell’ascolto sincero, orante e

il più possibile privo di pregiudizi e
condizioni ci permetterà di entrare in
comunione con le diverse situazioni
che vive il Popolo di Dio. Ascoltare Dio,
per ascoltare con Lui il grido della
gente; ascoltare la gente, per respirare
con essa la volontà a cui Dio ci chiama
(cfr Discorso nella veglia di preghiera
in preparazione al Sinodo sulla fami-
glia, 4 ottobre 2014).

Questo atteggiamento ci difende dal-
la tentazione di cadere in posizioni eti-
cistiche o elitarie, come pure dall’at-
trazione per ideologie astratte che non
corrispondono mai alla realtà della
nostra gente (cfr J.M. Bergoglio, Medi-
taciones para religiosos, 45-46).

Fratelli, sorelle, poniamo questo
tempo sotto la materna protezione del-
la Vergine Maria. Che lei, donna del-
l’ascolto e della memoria, ci accompa-
gni a riconoscere le tracce dello Spirito
affinché con premura (cfr Lc 1,39), tra
i sogni e speranze, accompagniamo e
stimoliamo i nostri giovani perché non
smettano di profetizzare.

Padri sinodali,

molti di noi eravamo giovani o muo-
vevamo i primi passi nella vita religio-
sa mentre terminava il Concilio Vati-
cano II. Ai giovani di allora venne indi-
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rizzato l’ultimo messaggio dei Padri
conciliari. Ciò che abbiamo ascoltato
da giovani ci farà bene ripassarlo di
nuovo con il cuore ricordando le paro-
le del poeta: «L’uomo mantenga quello
che da bambino ha promesso» (F. Höl-
derlin).

Così ci parlarono i Padri conciliari:

«La Chiesa, durante quattro anni, ha
lavorato per ringiovanire il proprio vol-
to, per meglio corrispondere al dise-
gno del proprio Fondatore, il grande
Vivente, il Cristo eternamente giovane.
E al termine di questa imponente “re-
visione di vita”, essa si volge a voi: è
per voi giovani, per voi soprattutto,
che essa con il suo Concilio ha acceso
una luce, quella che rischiara l’avveni-
re, il vostro avvenire. La Chiesa è de-
siderosa che la società che voi vi ac-
cingete a costruire rispetti la dignità,
la libertà, il diritto delle persone: e
queste persone siete voi. […] Essa ha
fiducia […] che voi saprete affermare

la vostra fede nella vita e in quanto dà
un senso alla vita: la certezza della
esistenza di un Dio giusto e buono.

È a nome di questo Dio e del suo Fi-
glio Gesù che noi vi esortiamo ad am-
pliare i vostri cuori secondo le dimen-
sioni del mondo, ad intendere l’appello
dei vostri fratelli, e a mettere ardita-
mente le vostre giovani energie al loro
servizio. Lottate contro ogni egoismo.
Rifiutate di dare libero corso agli istin-
ti della violenza e dell’odio, che gene-
rano le guerre e il loro triste corteo di
miserie. Siate generosi, puri, rispetto-
si, sinceri. E costruite nell’entusiasmo
un mondo migliore di quello attuale!»
(Paolo VI, Messaggio ai giovani al ter-
mine del Concilio Vaticano II, 8 dicem-
bre 1965).

Padri sinodali, la Chiesa vi guarda
con fiducia e amore. 

Francesco
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Discorso del Santo Padre al termine
dei lavori sinodali

Chiusura dei lavori della XV Assemblea Generale Ordinaria
del Sinodo dei Vescovi sul tema 

“I giovani, la fede e il discernimento vocazionale”

Roma - Aula del Sinodo, 27 ottobre 2018

Anch’io devo dire grazie, a tutti. Al
Cardinale Baldisseri, a Mons. Fabene,
ai Presidenti delegati, al Relatore, ai
Segretari speciali – ho detto che aveva-
no “lasciato la pelle” nel documento
preparatorio; adesso credo che lascino
a noi le ossa, perché hanno perso tut-
to! –; grazie agli esperti: abbiamo visto
come si passa da un testo martire a
una commissione martire, quella di
redazione, che ha fatto questo con
tanto sforzo e tanta penitenza. Grazie.
Grazie a tutti voi, agli uditori e fra gli
uditori specialmente i giovani, che ci
hanno portato la loro musica qui in
Aula – ”musica” è la parola diplomati-
ca per dire chiasso, ma è così… Gra-
zie.

Due cosine che mi stanno a cuore.
Primo: ribadire una volta in più che il
Sinodo non è un Parlamento. E’ uno
spazio protetto perché lo Spirito Santo
possa agire. Per questo, le informazio-
ni che si danno sono generali e non
sono le cose più particolari, i nomi, il
modo di dire le cose, con cui lo Spirito
Santo lavora in noi. E questo è stato
uno spazio protetto. Non dimentichia-
molo, questo: è stato lo Spirito a lavo-
rare, qui. Seconda cosa, che il risulta-

to del Sinodo non è un documento, l’-
ho detto all’inizio. Siamo pieni di do-
cumenti. Io non so se questo docu-
mento al di fuori avrà qualche effetto,
non lo so. Ma so di certo che deve
averlo in noi, deve lavorare in noi. Noi
abbiamo fatto il documento, la com-
missione; noi l’abbiamo studiato, l’ab-
biamo approvato. Adesso lo Spirito dà
a noi il documento perché lavori nel
nostro cuore. Siamo noi i destinatari
del documento, non la gente di fuori.
Che questo documento lavori; e biso-
gna fare preghiera con il documento,
studiarlo, chiedere luce… È per noi, il
documento, principalmente. Sì, aiute-
rà tanti altri, ma i primi destinatari
siamo noi: è lo Spirito che ha fatto tut-
to questo, e torna a noi. Non bisogna
dimenticarlo, per favore.

E una terza cosa: penso a nostra Ma-
dre, la Santa Madre Chiesa. Gli ultimi
tre numeri sulla santità [nel documen-
to] fanno vedere cosa è la Chiesa: la
nostra Madre è Santa, ma noi figli sia-
mo peccatori. Siamo peccatori tutti.
Non dimentichiamo quell’espressione
dei Padri, la “casta meretrix”, la Chie-
sa santa, la Madre santa con figli pec-
catori. E a causa dei nostri peccati,
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sempre il Grande Accusatore ne ap-
profitta, come dice il primo capitolo di
Giobbe: gira, gira per la Terra cercan-
do chi accusare. In questo momento ci
sta accusando fortemente, e questa
accusa diventa anche persecuzione;
può dirlo il Presidente di oggi [il Pa-
triarca Sako]: il suo popolo [la Chiesa
in Iraq] è perseguitato e così tanti altri
dell’Oriente o di altre parti. E diventa
anche un altro tipo di persecuzione:
accuse continue per sporcare la Chie-
sa. Ma la Chiesa non va sporcata; i fi-
gli sì, siamo sporchi tutti, ma la Madre
no. E per questo è il momento di difen-
dere la Madre; e la Madre la si difende
dal Grande Accusatore con la preghie-
ra e la penitenza. Per questo ho chie-

sto, in questo mese che finisce tra po-
chi giorni, di pregare il Rosario, prega-
re San Michele Arcangelo, pregare la
Madonna perché copra sempre la Ma-
dre Chiesa. Continuiamo a farlo. È un
momento difficile, perché l’Accusatore
attaccando noi attacca la Madre, ma
la Madre non si tocca. Questo volevo
dirlo di cuore alla fine del Sinodo.

E adesso, lo Spirito Santo regala
questo documento a tutti noi, anche a
me, per riflettere su ciò che vuole dire
a noi. Grazie tante a tutti, grazie a tut-
ti!

Francesco
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LA PAROLA DEL PAPA

GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 2019 

La buona politica è al servizio della pace
Messaggio del Santo Padre

per la celebrazione della LII Giornata mondiale della pace del 1° gennaio 2019

Vaticano - 8 dicembre 2019

1. “Pace a questa casa!”
Inviando in missione i suoi discepoli,

Gesù dice loro: «In qualunque casa en-
triate, prima dite: “Pace a questa ca-
sa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la
vostra pace scenderà su di lui, altri-
menti ritornerà su di voi» (Lc 10,5-6).
Offrire la pace è al cuore della mis-

sione dei discepoli di Cristo. E questa
offerta è rivolta a tutti coloro, uomini e
donne, che sperano nella pace in mez-
zo ai drammi e alle violenze della sto-
ria umana1. La “casa” di cui parla Ge-
sù è ogni famiglia, ogni comunità, ogni
Paese, ogni continente, nella loro sin-
golarità e nella loro storia; è prima di
tutto ogni persona, senza distinzioni
né discriminazioni. È anche la nostra
“casa comune”: il pianeta in cui Dio ci
ha posto ad abitare e del quale siamo
chiamati a prenderci cura con solleci-
tudine.
Sia questo dunque anche il mio au-

gurio all’inizio del nuovo anno: “Pace a
questa casa!”.

2. La sfida della buona politica 
La pace è simile alla speranza di cui

parla il poeta Charles Péguy2; è come
un fiore fragile che cerca di sbocciare
in mezzo alle pietre della violenza. Lo
sappiamo: la ricerca del potere ad ogni

costo porta ad abusi e ingiustizie. La
politica è un veicolo fondamentale per
costruire la cittadinanza e le opere
dell’uomo, ma quando, da coloro che
la esercitano, non è vissuta come ser-
vizio alla collettività umana, può di-
ventare strumento di oppressione, di
emarginazione e persino di distruzio-
ne.
«Se uno vuol essere il primo – dice

Gesù – sia l’ultimo di tutti e il servo di
tutti» (Mc 9,35). Come sottolineava Pa-
pa San Paolo VI: «Prendere sul serio la
politica nei suoi diversi livelli – locale,
regionale, nazionale e mondiale – si-
gnifica affermare il dovere dell’uomo,
di ogni uomo, di riconoscere la realtà
concreta e il valore della libertà di
scelta che gli è offerta per cercare di
realizzare insieme il bene della città,
della nazione, dell’umanità»3.
In effetti, la funzione e la responsa-

bilità politica costituiscono una sfida
permanente per tutti coloro che rice-
vono il mandato di servire il proprio
Paese, di proteggere quanti vi abitano
e di lavorare per porre le condizioni di
un avvenire degno e giusto. Se attuata
nel rispetto fondamentale della vita,
della libertà e della dignità delle perso-
ne, la politica può diventare veramen-
te una forma eminente di carità. 
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3. Carità e virtù umane per una poli-
tica al servizio dei diritti umani e della
pace
Papa Benedetto XVI ricordava che

«ogni cristiano è chiamato a questa
carità, nel modo della sua vocazione e
secondo le sue possibilità d’incidenza
nella polis. […] Quando la carità lo
anima, l’impegno per il bene comune
ha una valenza superiore a quella
dell’impegno soltanto secolare e poli-
tico. […] L’azione dell’uomo sulla ter-
ra, quando è ispirata e sostenuta dal-
la carità, contribuisce all’edificazione
di quella universale città di Dio verso
cui avanza la storia della famiglia
umana»4. È un programma nel quale
si possono ritrovare tutti i politici, di
qualunque appartenenza culturale o
religiosa che, insieme, desiderano
operare per il bene della famiglia
umana, praticando quelle virtù uma-
ne che soggiacciono al buon agire po-
litico: la giustizia, l’equità, il rispetto
reciproco, la sincerità, l’onestà, la fe-
deltà.
A questo proposito meritano di es-

sere ricordate le “beatitudini del poli-
tico”, proposte dal Cardinale vietna-
mita François-Xavier Nguyễn Vãn
Thuận, morto nel 2002, che è stato
un fedele testimone del Vangelo:
Beato il politico che ha un’alta con-

sapevolezza e una profonda coscienza
del suo ruolo.
Beato il politico la cui persona ri-

specchia la credibilità.
Beato il politico che lavora per il be-

ne comune e non per il proprio inte-
resse.
Beato il politico che si mantiene fe-

delmente coerente.
Beato il politico che realizza l’unità.
Beato il politico che è impegnato

nella realizzazione di un cambiamen-
to radicale.

Beato il politico che sa ascoltare.
Beato il politico che non ha paura5. 
Ogni rinnovo delle funzioni elettive,

ogni scadenza elettorale, ogni tappa
della vita pubblica costituisce un’oc-
casione per tornare alla fonte e ai ri-
ferimenti che ispirano la giustizia e il
diritto. Ne siamo certi: la buona poli-
tica è al servizio della pace; essa ri-
spetta e promuove i diritti umani fon-
damentali, che sono ugualmente do-
veri reciproci, affinché tra le genera-
zioni presenti e quelle future si tessa
un legame di fiducia e di riconoscen-
za.

4. I vizi della politica
Accanto alle virtù, purtroppo, anche

nella politica non mancano i vizi, do-
vuti sia ad inettitudine personale sia
a storture nell’ambiente e nelle isti-
tuzioni. È chiaro a tutti che i vizi del-
la vita politica tolgono credibilità ai
sistemi entro i quali essa si svolge,
così come all’autorevolezza, alle de-
cisioni e all’azione delle persone che
vi si dedicano. Questi vizi, che inde-
boliscono l’ideale di un’autentica de-
mocrazia, sono la vergogna della vita
pubblica e mettono in pericolo la pa-
ce sociale: la corruzione – nelle sue
molteplici forme di appropriazione
indebita dei beni pubblici o di stru-
mentalizzazione delle persone –, la
negazione del diritto, il non rispetto
delle regole comunitarie, l’arricchi-
mento illegale, la giustificazione del
potere mediante la forza o col prete-
sto arbitrario della “ragion di Stato”,
la tendenza a perpetuarsi nel potere,
la xenofobia e il razzismo, il rifiuto di
prendersi cura della Terra, lo sfrut-
tamento illimitato delle risorse natu-
rali in ragione del profitto immediato,
il disprezzo di coloro che sono stati co-
stretti all’esilio.

LA PAROLA DEL PAPA
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5. La buona politica promuove la par-
tecipazione dei giovani e la fiducia
nell’altro
Quando l’esercizio del potere politico

mira unicamente a salvaguardare gli
interessi di taluni individui privilegia-
ti, l’avvenire è compromesso e i giova-
ni possono essere tentati dalla sfidu-
cia, perché condannati a restare ai
margini della società, senza possibilità
di partecipare a un progetto per il fu-
turo. Quando, invece, la politica si tra-
duce, in concreto, nell’incoraggiamen-
to dei giovani talenti e delle vocazioni
che chiedono di realizzarsi, la pace si
diffonde nelle coscienze e sui volti. Di-
venta una fiducia dinamica, che vuol
dire “io mi fido di te e credo con te”
nella possibilità di lavorare insieme
per il bene comune. La politica è per la
pace se si esprime, dunque, nel rico-
noscimento dei carismi e delle capaci-
tà di ogni persona. «Cosa c’è di più
bello di una mano tesa? Essa è stata
voluta da Dio per donare e ricevere.
Dio non ha voluto che essa uccida (cfr
Gen 4,1ss) o che faccia soffrire, ma
che curi e aiuti a vivere. Accanto al
cuore e all’intelligenza, la mano può
diventare, anch’essa, uno strumento
di dialogo»6.
Ognuno può apportare la propria

pietra alla costruzione della casa co-
mune. La vita politica autentica, che
si fonda sul diritto e su un dialogo lea-
le tra i soggetti, si rinnova con la con-
vinzione che ogni donna, ogni uomo e
ogni generazione racchiudono in sé
una promessa che può sprigionare
nuove energie relazionali, intellettuali,
culturali e spirituali. Una tale fiducia
non è mai facile da vivere perché le re-
lazioni umane sono complesse. In par-
ticolare, viviamo in questi tempi in un
clima di sfiducia che si radica nella
paura dell’altro o dell’estraneo, nel-

l’ansia di perdere i propri vantaggi, e
si manifesta purtroppo anche a livello
politico, attraverso atteggiamenti di
chiusura o nazionalismi che mettono
in discussione quella fraternità di cui
il nostro mondo globalizzato ha tanto
bisogno. Oggi più che mai, le nostre
società necessitano di “artigiani della
pace” che possano essere messaggeri
e testimoni autentici di Dio Padre che
vuole il bene e la felicità della famiglia
umana. 

6. No alla guerra e alla strategia del-
la paura
Cento anni dopo la fine della Prima

Guerra Mondiale, mentre ricordiamo i
giovani caduti durante quei combatti-
menti e le popolazioni civili dilaniate,
oggi più di ieri conosciamo il terribile
insegnamento delle guerre fratricide,
cioè che la pace non può mai ridursi al
solo equilibrio delle forze e della pau-
ra. Tenere l’altro sotto minaccia vuol
dire ridurlo allo stato di oggetto e ne-
garne la dignità. È la ragione per la
quale riaffermiamo che l’escalation in
termini di intimidazione, così come la
proliferazione incontrollata delle armi
sono contrarie alla morale e alla ricer-
ca di una vera concordia. Il terrore
esercitato sulle persone più vulnerabi-
li contribuisce all’esilio di intere popo-
lazioni nella ricerca di una terra di pa-
ce. Non sono sostenibili i discorsi poli-
tici che tendono ad accusare i migran-
ti di tutti i mali e a privare i poveri del-
la speranza. Va invece ribadito che la
pace si basa sul rispetto di ogni perso-
na, qualunque sia la sua storia, sul ri-
spetto del diritto e del bene comune,
del creato che ci è stato affidato e della
ricchezza morale trasmessa dalle ge-
nerazioni passate.
Il nostro pensiero va, inoltre, in mo-

do particolare ai bambini che vivono

LA PAROLA DEL PAPA

Papa3.qxp_Layout 2  20/12/18  12:59  Pagina 473



474

nelle attuali zone di conflitto, e a tutti
coloro che si impegnano affinché le lo-
ro vite e i loro diritti siano protetti. Nel
mondo, un bambino su sei è colpito
dalla violenza della guerra o dalle sue
conseguenze, quando non è arruolato
per diventare egli stesso soldato o
ostaggio dei gruppi armati. La testi-
monianza di quanti si adoperano per
difendere la dignità e il rispetto dei
bambini è quanto mai preziosa per il
futuro dell’umanità.

7. Un grande progetto di pace 
Celebriamo in questi giorni il settan-

tesimo anniversario della Dichiarazio-
ne Universale dei Diritti dell’Uomo,
adottata all’indomani del secondo
conflitto mondiale. Ricordiamo in pro-
posito l’osservazione del Papa San
Giovanni XXIII: «Quando negli esseri
umani affiora la coscienza dei loro di-
ritti, in quella coscienza non può non
sorgere l’avvertimento dei rispettivi
doveri: nei soggetti che ne sono titola-
ri, del dovere di far valere i diritti come
esigenza ed espressione della loro di-
gnità; e in tutti gli altri esseri umani,
del dovere di riconoscere gli stessi di-
ritti e di rispettarli»7. 
La pace, in effetti, è frutto di un

grande progetto politico che si fonda
sulla responsabilità reciproca e sul-
l’interdipendenza degli esseri umani.
Ma è anche una sfida che chiede di es-
sere accolta giorno dopo giorno. La

pace è una conversione del cuore e
dell’anima, ed è facile riconoscere tre
dimensioni indissociabili di questa pa-
ce interiore e comunitaria:
- la pace con sé stessi, rifiutando

l’intransigenza, la collera e l’impazien-
za e, come consigliava San Francesco
di Sales, esercitando “un po’ di dolcez-
za verso sé stessi”, per offrire “un po’
di dolcezza agli altri”;
- la pace con l’altro: il familiare,

l’amico, lo straniero, il povero, il soffe-
rente…; osando l’incontro e ascoltan-
do il messaggio che porta con sé;
- la pace con il creato, riscoprendo la

grandezza del dono di Dio e la parte di
responsabilità che spetta a ciascuno
di noi, come abitante del mondo, citta-
dino e attore dell’avvenire. 
La politica della pace, che ben cono-

sce le fragilità umane e se ne fa carico,
può sempre attingere dallo spirito del
Magnificat che Maria, Madre di Cristo
Salvatore e Regina della Pace, canta a
nome di tutti gli uomini: «Di genera-
zione in generazione la sua misericor-
dia per quelli che lo temono. Ha spie-
gato la potenza del suo braccio, ha di-
sperso i superbi nei pensieri del loro
cuore; ha rovesciato i potenti dai tro-
ni, ha innalzato gli umili; […] ricor-
dandosi della sua misericordia, come
aveva detto ai nostri padri, per Abra-
mo e la sua discendenza, per sempre»
(Lc 1,50-55).

Francesco
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1 - Cfr Lc 2,14: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».

2 - Cfr Le Porche du mystère de la deuxième vertu, Paris 1986.

3 - Lett. ap. Octogesima adveniens (14 maggio 1971), 46.

4 - Enc. Caritas in veritate (29 giugno 2009), 7.

5 - Cfr Discorso alla mostra-convegno “Civitas” di Padova: “30giorni”, n. 5 del 2002.

6 - Benedetto XVI, Discorso alle Autorità del Benin, Cotonou, 19 novembre 2011.

7 - Enc. Pacem in terris (11 aprile 1963), 24.
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SANTA SEDE

Giovani, fede 
e discernimento vocazionale

Documento finale della XV Assemblea Generale Ordinaria 
del Sinodo dei vescovi 

3-28 ottobre 2018

INTRODUZIONE

L’evento sinodale 
che abbiamo vissuto

1. «Su tutti effonderò il mio Spirito; i
vostri figli e le vostre figlie profeteran-
no, i vostri giovani avranno visioni e i
vostri anziani faranno sogni» (At 2,17;
cfr. Gl 3,1). È l’esperienza che abbiamo
fatto in questo Sinodo, camminando
insieme e ponendoci in ascolto della vo-
ce dello Spirito. Egli ci ha stupito con la
ricchezza dei suoi doni, ci ha colmato
del suo coraggio e della sua forza per
portare al mondo la speranza.
Abbiamo camminato insieme, con il

successore di Pietro, che ci ha confer-
mato nella fede e ci ha rinvigoriti nel-
l’entusiasmo della missione. Pur pro-
venendo da contesti molto diversi dal
punto di vista culturale ed ecclesiale,
abbiamo avvertito fin dall’inizio una
sintonia spirituale, un desiderio di
dialogo e una vera empatia. Abbiamo
lavorato insieme, condividendo ciò che
ci stava più a cuore, comunicando le
nostre preoccupazioni, non nascon-
dendo le nostre fatiche. Tanti inter-
venti hanno generato in noi commo-
zione e compassione evangelica: ci
siamo sentiti un solo corpo che soffre
e gioisce. Vogliamo condividere con
tutti l’esperienza di grazia che abbia-

mo vissuto e trasmettere alle nostre
Chiese e al mondo intero la gioia del
Vangelo.
La presenza dei giovani ha segnato

una novità: attraverso di loro è risuo-
nata nel Sinodo la voce di tutta una
generazione. Camminando con loro,
pellegrini alla tomba di Pietro, abbia-
mo sperimentato che la vicinanza crea
le condizioni perché la Chiesa sia spa-
zio di dialogo e testimonianza di fra-
ternità che affascina. La forza di que-
sta esperienza supera ogni fatica e de-
bolezza. Il Signore continua a ripeter-
ci: Non temete, io sono con voi.

Il processo di preparazione

2. Abbiamo tratto grande beneficio
dai contributi degli Episcopati, e dal-
l’apporto di pastori, religiosi, laici,
esperti, educatori e molti altri. Fin dal-
l’inizio i giovani sono stati coinvolti nel
processo sinodale: il Questionario on
line, tanti contributi personali e so-
prattutto la Riunione presinodale ne
sono il segno eloquente. Il loro apporto
è stato essenziale, come nel racconto
dei pani e dei pesci: Gesù ha potuto
compiere il miracolo grazie alla dispo-
nibilità di un ragazzo che ha offerto
con generosità quanto aveva (cfr. Gv
6,8-11).
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Tutti i contributi sono stati sintetizza-
ti nell’Instrumentum laboris, che ha co-
stitutito la solida base del confronto du-
rante le settimane dell’Assemblea. Ora
il Documento finale raccoglie il risultato
di questo processo e lo rilancia verso il
futuro: esprime ciò che i Padri sinodali
hanno riconosciuto, interpretato e scel-
to alla luce della Parola di Dio.

Il Documento finale 
dell’Assemblea sinodale

3. È importante chiarire la relazione
tra l’Instrumentum laboris e il Docu-
mento finale. Il primo è il quadro di ri-
ferimento unitario e sintetico emerso
dai due anni di ascolto; il secondo è il
frutto del discernimento realizzato e
raccoglie i nuclei tematici generativi
su cui i Padri sinodali si sono concen-

trati con particolare intensità e pas-
sione. Riconosciamo quindi la diversi-
tà e la complementarità di questi due
testi.
Il presente Documento è offerto al

Santo Padre (cfr. FRANCESCO, Epi-
scopalis communio, n. 18; Istruzione,
art. 35 §5) e anche a tutta la Chiesa
come frutto di questo Sinodo. Poiché il
percorso sinodale non è ancora termi-
nato e prevede una fase attuativa (cfr.
Episcopalis communio, n. 19-21), il Do-
cumento finale sarà una mappa per
orientare i prossimi passi che la Chie-
sa è chiamata a muovere.

* Nel presente documento con il termi-
ne “Sinodo” si intende di volta in volta
l’intero processo sinodale in atto oppu-
re l’Assemblea generale svoltasi dal 3
al 28 ottobre 2018.
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PROEMIO

Gesù cammina con i discepoli di Emmaus

4. Abbiamo riconosciuto nell’episo-
dio dei discepoli di Emmaus (cfr. Lc
24,13-35) un testo paradigmatico per
comprendere la missione ecclesiale in
relazione alle giovani generazioni.
Questa pagina esprime bene ciò che
abbiamo sperimentato al Sinodo e ciò
che vorremmo che ogni nostra Chiesa
particolare potesse vivere in rapporto
ai giovani. Gesù cammina con i due
discepoli che non hanno compreso il
senso della sua vicenda e si stanno al-
lontanando da Gerusalemme e dalla
comunità. Per stare in loro compa-
gnia, percorre la strada con loro. Li in-
terroga e si mette in paziente ascolto
della loro versione dei fatti per aiutarli
a riconoscere quanto stanno vivendo.
Poi, con affetto ed energia, annuncia
loro la Parola, conducendoli a interpre-
tare alla luce delle Scritture gli eventi
che hanno vissuto. Accetta l’invito a
fermarsi presso di loro al calar della
sera: entra nella loro notte. Nell’ascol-
to il loro cuore si riscalda e la loro

mente si illumina, nella frazione del
pane i loro occhi si aprono. Sono loro
stessi a scegliere di riprendere senza
indugio il cammino in direzione oppo-
sta, per ritornare alla comunità, con-
dividendo l’esperienza dell’incontro
con il Risorto.

In continuità con l’Instrumentum la-
boris, il Documento finale è distinto in
tre parti che vengono scandite da que-
sto episodio. La prima parte è intitola-
ta «Camminava con loro» (Lc 24,15) e
cerca di illuminare ciò che i Padri si-
nodali hanno riconosciuto del contesto
in cui i giovani sono inseriti, eviden-
ziandone i punti di forza e le sfide. La
seconda parte, «Si aprirono loro gli oc-
chi» (Lc 24,31), è interpretativa e forni-
sce alcune chiavi di lettura fondamen-
tali del tema sinodale. La terza parte,
intitolata «Partirono senza indugio» (Lc
24,33), raccoglie le scelte per una con-
versione spirituale, pastorale e missio-
naria.
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5. «Ed ecco, in quello stesso giorno
due di loro erano in cammino per un vil-
laggio di nome Emmaus, distante circa
undici chilometri da Gerusalemme, e
conversavano tra loro di tutto quello
che era accaduto. Mentre conversava-
no e discutevano insieme, Gesù in per-
sona si avvicinò e camminava con loro»
(Lc 24,13-15).
In questo passo l’evangelista foto-

grafa il bisogno dei due viandanti di
cercare un senso agli eventi che han-
no vissuto. Viene sottolineato l’atteg-
giamento di Gesù che si mette in cam-
mino con loro. Il Risorto desidera fare
strada insieme a ogni giovane, acco-
gliendo le sue attese, anche se deluse,
e le sue speranze, anche se inadegua-
te. Gesù cammina, ascolta, condivide.

CAPITOLO I
UNA CHIESA IN ASCOLTO

Ascoltare e vedere con empatia
Il valore dell’ascolto

6. L’ascolto è un incontro di libertà,
che richiede umiltà, pazienza, dispo-
nibilità a comprendere, impegno a ela-
borare in modo nuovo le risposte.
L’ascolto trasforma il cuore di coloro
che lo vivono, soprattutto quando ci si
pone in un atteggiamento interiore di
sintonia e docilità allo Spirito. Non è
quindi solo una raccolta di informa-
zioni, né una strategia per raggiungere
un obiettivo, ma è la forma in cui Dio
stesso si rapporta al suo popolo. Dio
infatti vede la miseria del suo popolo e
ne ascolta il lamento, si lascia toccare
nell’intimo e scende per liberarlo (cfr.
Es 3,7-8). La Chiesa quindi, attraverso

l’ascolto, entra nel movimento di Dio
che, nel Figlio, viene incontro a ogni
essere umano.

I giovani desiderano essere ascoltati

7. I giovani sono chiamati a compie-
re continuamente scelte che orientano
la loro esistenza; esprimono il deside-
rio di essere ascoltati, riconosciuti, ac-
compagnati. Molti sperimentano come
la loro voce non sia ritenuta interes-
sante e utile in ambito sociale ed ec-
clesiale. In vari contesti si registra una
scarsa attenzione al loro grido, in par-
ticolare a quello dei più poveri e sfrut-
tati, e anche la mancanza di adulti di-
sponibili e capaci di ascoltare.

L’ascolto nella Chiesa

8. Non mancano nella Chiesa inizia-
tive ed esperienze consolidate attra-
verso le quali i giovani possono speri-
mentare accoglienza, ascolto e far sen-
tire la propria voce. Il Sinodo ricono-
sce però che non sempre la comunità
ecclesiale sa rendere evidente l’atteg-
giamento che il Risorto ha avuto verso
i discepoli di Emmaus, quando, prima
di illuminarli con la Parola, ha chiesto
loro: «Che cosa sono questi discorsi
che state facendo tra voi lungo il cam-
mino?» (Lc 24,17). Prevale talora la
tendenza a fornire risposte preconfe-
zionate e ricette pronte, senza lasciar
emergere le domande giovanili nella
loro novità e coglierne la provocazione.
L’ascolto rende possibile uno scam-

bio di doni, in un contesto di empatia.
Esso consente ai giovani di donare al-
la comunità il proprio apporto, aiutan-

I PARTE
«CAMMINAVA CON LORO»
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dola a cogliere sensibilità nuove e a
porsi domande inedite. Allo stesso
tempo pone le condizioni per un an-
nuncio del Vangelo che raggiunga ve-
ramente il cuore, in modo incisivo e fe-
condo.

L’ascolto dei pastori 
e di laici qualificati

9. L’ascolto costituisce un momento
qualificante del ministero dei pastori,
e in primo luogo dei vescovi, che però
spesso si trovano oberati da molti im-
pegni e faticano a trovare un tempo
adeguato per questo indispensabile
servizio. Molti hanno rilevato la caren-
za di persone esperte e dedicate all’ac-
compagnamento. Credere al valore
teologico e pastorale dell’ascolto impli-
ca un ripensamento per rinnovare le
forme con cui ordinariamente il mini-
stero presbiterale si esprime e una ve-
rifica delle sue priorità. Inoltre il Sino-
do riconosce la necessità di preparare
consacrati e laici, uomini e donne, che
siano qualificati per l’accompagna-
mento dei giovani. Il carisma del-
l’ascolto che lo Spirito Santo fa sorgere
nelle comunità potrebbe anche riceve-
re una forma di riconoscimento istitu-
zionale per il servizio ecclesiale.

Le diversità di contesti e culture
Un mondo al plurale

10. La composizione stessa del Sino-
do ha reso visibile la presenza e l’ap-
porto delle diverse regioni del mondo,
evidenziando la bellezza di essere
Chiesa universale. Pur in un contesto
di globalizzazione crescente, i Padri
sinodali hanno chiesto di mettere in
evidenza le molte differenze tra conte-
sti e culture, anche all’interno di uno
stesso Paese. Esiste una pluralità di

mondi giovanili tanto che in alcuni
Paesi si tende a utilizzare il termine
“gioventù” al plurale. Inoltre la fascia
di età considerata dal presente Sino-
do (16-29 anni) non rappresenta un
insieme omogeneo, ma è composta di
gruppi che vivono situazioni peculia-
ri.
Tutte queste differenze impattano

profondamente sull’esperienza con-
creta che i giovani vivono: riguardano
infatti le diverse fasi dell’età evolutiva,
le forme dell’esperienza religiosa, la
struttura della famiglia e il suo rilievo
nella trasmissione della fede, i rap-
porti intergenerazionali – come ad
esempio il ruolo degli anziani e il ri-
spetto loro dovuto –, le modalità di
partecipazione alla vita sociale, l’at-
teggiamento verso il futuro, la que-
stione ecumenica e interreligiosa. Il
Sinodo riconosce e accoglie la ricchez-
za delle diversità delle culture e si po-
ne al servizio della comunione dello
Spirito.

Cambiamenti in atto

11. Di particolare rilevanza è la dif-
ferenza relativa alle dinamiche demo-
grafiche tra i Paesi ad alta natalità, in
cui i giovani rappresentano una quota
significativa e crescente della popola-
zione, e quelli in cui il loro peso si va
riducendo. Un’ulteriore differenza de-
riva dalla storia, che rende diversi i
Paesi e i continenti di antica tradizio-
ne cristiana, la cui cultura è portatrice
di una memoria da non disperdere,
dai Paesi e continenti segnati invece
da altre tradizioni religiose e in cui il
cristianesimo è una presenza minori-
taria e talvolta recente. In altri territori
poi le comunità cristiane e i giovani
che ne fanno parte sono oggetto di
persecuzione.
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Esclusione ed emarginazione

12. Vi sono poi tra Paesi e all’interno
di ciascuno di essi le differenze deter-
minate dalla struttura sociale e dalla
disponibilità economica che separano,
talvolta in modo molto netto, coloro
che hanno accesso a una quantità
crescente di opportunità offerte dalla
globalizzazione, da quanti invece vivo-
no ai margini della società o nel mon-
do rurale e patiscono gli effetti di for-
me di esclusione e scarto. Vari inter-
venti hanno segnalato la necessità che
la Chiesa si schieri coraggiosamente
dalla loro parte e partecipi alla costru-
zione di alternative che rimuovano
esclusione ed emarginazione, raffor-
zando l’accoglienza, l’accompagna-
mento e l’integrazione. Per questo è
necessario prendere coscienza dell’in-
differenza che segna la vita anche di
molti cristiani, per superarla con l’ap-
profondimento della dimensione so-
ciale della fede.

Uomini e donne

13. Non si può dimenticare la diffe-
renza tra uomini e donne con i loro
doni peculiari, le specifiche sensibilità
ed esperienze del mondo. Questa dif-
ferenza può essere un ambito in cui
nascono forme di dominio, esclusione
e discriminazione da cui tutte le socie-
tà e la Chiesa stessa hanno bisogno di
liberarsi.
La Bibbia presenta l’uomo e la don-

na come partner uguali davanti a Dio
(cfr. Gn 5,2): ogni dominazione e di-
scriminazione basata sul sesso offen-
de la dignità umana. Essa presenta
anche la differenza tra i sessi come un
mistero tanto costitutivo dell’essere
umano quanto irriducibile a stereoti-
pi. La relazione tra uomo e donna è

poi compresa nei termini di una voca-
zione a vivere insieme nella reciprocità
e nel dialogo, nella comunione e nella
fecondità (cfr. Gn 1,27-29; 2,21-25) in
tutti gli ambiti dell’esperienza umana:
vita di coppia, lavoro, educazione e al-
tri ancora. Alla loro alleanza Dio ha af-
fidato la terra.

La colonizzazione culturale

14. Molti Padri sinodali provenienti
da contesti non occidentali segnalano
come nei loro Paesi la globalizzazione
rechi con sé autentiche forme di colo-
nizzazione culturale, che sradicano i
giovani dalle appartenenze culturali e
religiose da cui provengono. È neces-
sario un impegno della Chiesa per ac-
compagnarli in questo passaggio sen-
za che smarriscano i tratti più preziosi
della propria identità.
Diverse appaiono le interpretazioni

del processo di secolarizzazione. Men-
tre da alcuni è vissuto come una pre-
ziosa opportunità per purificarsi da
una religiosità di abitudine oppure
fondata su identità etniche e naziona-
li, per altri rappresenta un ostacolo al-
la trasmissione della fede. Nelle socie-
tà secolari assistiamo anche a una ri-
scoperta di Dio e della spiritualità.
Questo costituisce per la Chiesa uno
stimolo a recuperare l’importanza dei
dinamismi propri della fede, dell’an-
nuncio e dell’accompagnamento pa-
storale.

Un primo sguardo 
alla Chiesa di oggi
L’impegno educativo della Chiesa

15. Non sono poche le regioni in cui
i giovani percepiscono la Chiesa come
una presenza viva e coinvolgente, che
risulta significativa anche per i loro
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coetanei non credenti o di altre religio-
ni. Le istituzioni educative della Chie-
sa cercano di accogliere tutti i giovani,
indipendentemente dalle loro scelte
religiose, provenienza culturale e si-
tuazione personale, familiare o socia-
le. In questo modo la Chiesa dà un ap-
porto fondamentale all’educazione in-
tegrale dei giovani nelle più diverse
parti del mondo. Ciò si realizza attra-
verso l’educazione nelle scuole di ogni
ordine e grado e nei centri di formazio-
ne professionale, nei collegi e nelle
università, ma anche nei centri giova-
nili e negli oratori; tale impegno si at-
tua anche attraverso l’accoglienza di
rifugiati e profughi e il variegato impe-
gno nel campo sociale. In tutte queste
presenze la Chiesa unisce all’opera
educativa e alla promozione umana la
testimonianza e l’annuncio del Vange-
lo. Quando è ispirata al dialogo inter-
culturale e interreligioso, l’azione edu-
cativa della Chiesa è apprezzata anche
dai non cristiani come forma di auten-
tica promozione umana.

Le attività della pastorale giovanile
16. Nel cammino sinodale è emersa

la necessità di qualificare vocazional-
mente la pastorale giovanile, conside-
rando tutti i giovani come destinatari
della pastorale vocazionale. Insieme si
anche è sottolineata la necessità di
sviluppare processi pastorali completi,
che dall’infanzia portino alla vita adul-
ta e inseriscano nella comunità cri-
stiana. Si è anche constatato che di-
versi gruppi parrocchiali, movimenti e
associazioni giovanili realizzano un ef-
ficace processo di accompagnamento
e di formazione dei giovani nella loro
vita di fede.
La Giornata Mondiale della Gioventù

– nata da una profetica intuizione di
san Giovanni Paolo II, il quale rimane

un punto di riferimento anche per i
giovani del terzo millennio –, gli incon-
tri nazionali e diocesani svolgono un
ruolo importante nella vita di molti
giovani perché offrono un’esperienza
viva di fede e di comunione, che li aiu-
ta ad affrontare le grandi sfide della
vita e ad assumersi responsabilmente
il loro posto nella società e nella co-
munità ecclesiale. Queste convocazio-
ni possono rimandare così all’accom-
pagnamento pastorale ordinario delle
singole comunità, dove l’accoglienza
del Vangelo deve essere approfondita e
tradotta in scelte di vita.

Il peso della gestione amministrativa
17. Molti Padri hanno fatto notare

che il peso dei compiti amministrativi
assorbe in modo eccessivo e a volte
soffocante le energie di tanti pastori;
questo rappresenta uno dei motivi che
rendono difficile l’incontro con i giova-
ni e il loro accompagnamento. Per ren-
dere più evidente la priorità degli im-
pegni pastorali e spirituali, i Padri si-
nodali insistono sulla necessità di ri-
pensare le modalità concrete dell’eser-
cizio del ministero.

La situazione delle parrocchie
18. Pur rimanendo la prima e prin-

cipale forma dell’essere Chiesa nel
territorio, diverse voci hanno indicato
come la parrocchia fatichi a essere un
luogo rilevante per i giovani e come sia
necessario ripensarne la vocazione
missionaria. La sua bassa significati-
vità negli spazi urbani, la poca dina-
micità delle proposte, insieme ai cam-
biamenti spazio-temporali degli stili di
vita sollecitano un rinnovamento. An-
che se vari sono i tentativi di innova-
zione, spesso il fiume della vita giova-
nile scorre ai margini della comunità,
senza incontrarla.
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L’iniziazione 
alla vita cristiana

19. Molti notano come i percorsi
dell’iniziazione cristiana non sempre
riescono a introdurre ragazzi, adole-
scenti e giovani alla bellezza del-
l’esperienza di fede. Quando la co-
munità si costituisce come luogo di
comunione e come vera famiglia dei
figli di Dio, esprime una forza gene-
rativa che trasmette la fede; dove in-
vece essa cede alla logica della dele-
ga e prevale l’organizzazione buro-
cratica, l’iniziazione cristiana è
fraintesa come un corso di istruzio-
ne religiosa che di solito termina con
il sacramento della Confermazione.
È quindi urgente ripensare a fondo
l’impostazione della catechesi e il le-
game tra trasmissione familiare e
comunitaria della fede, facendo leva
sui processi di accompagnamento
personali.

La formazione di seminaristi
e consacrati

20. I seminari e le case di forma-
zione sono luoghi di grande impor-
tanza in cui i giovani chiamati al sa-
cerdozio e alla vita consacrata ap-
profondiscono la propria scelta vo-
cazionale e maturano nella sequela.
Talora questi ambienti non tengono
adeguatamente conto delle esperien-
ze precedenti dei candidati, sottova-
lutandone l’importanza. Ciò blocca
la crescita della persona e rischia di
indurre l’assunzione di atteggiamen-
ti formali, più che lo sviluppo dei do-
ni di Dio e la conversione profonda
del cuore.

CAPITOLO II
TRE SNODI CRUCIALI

Le novità dell’ambiente digitale
Una realtà pervasiva

21. L’ambiente digitale caratterizza il
mondo contemporaneo. Larghe fasce
dell’umanità vi sono immerse in manie-
ra ordinaria e continua. Non si tratta
più soltanto di «usare» strumenti di co-
municazione, ma di vivere in una cul-
tura ampiamente digitalizzata che ha
impatti profondissimi sulla nozione di
tempo e di spazio, sulla percezione di
sé, degli altri e del mondo, sul modo di
comunicare, di apprendere, di infor-
marsi, di entrare in relazione con gli al-
tri. Un approccio alla realtà che tende a
privilegiare l’immagine rispetto al-
l’ascolto e alla lettura influenza il modo
di imparare e lo sviluppo del senso cri-
tico. È ormai chiaro che «l’ambiente di-
gitale non è un mondo parallelo o pu-
ramente virtuale, ma è parte della real-
tà quotidiana di molte persone, special-
mente dei più giovani» (BENEDETTO
XVI, Messaggio per la XLVII Giornata
Mondiale delle Comunicazioni Sociali).

La rete delle opportunità

22. Web e social network sono una
piazza in cui i giovani trascorrono
molto tempo e si incontrano facilmen-
te, anche se non tutti vi hanno ugual-
mente accesso, in particolare in alcu-
ne regioni del mondo. Essi costituisco-
no comunque una straordinaria op-
portunità di dialogo, incontro e scam-
bio tra le persone, oltre che di accesso
all’informazione e alla conoscenza.
Inoltre, quello digitale è un contesto di
partecipazione sociopolitica e di citta-
dinanza attiva, e può facilitare la cir-
colazione di informazione indipenden-
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te capace di tutelare efficacemente le
persone più vulnerabili palesando le
violazioni dei loro diritti. In molti Paesi
web e social network rappresentano
ormai un luogo irrinunciabile per rag-
giungere e coinvolgere i giovani, anche
in iniziative e attività pastorali.

Il lato oscuro della rete

23. L’ambiente digitale è anche un
territorio di solitudine, manipolazione,
sfruttamento e violenza, fino al caso
estremo del dark web. I media digitali
possono esporre al rischio di dipen-
denza, di isolamento e di progressiva
perdita di contatto con la realtà con-
creta, ostacolando lo sviluppo di rela-
zioni interpersonali autentiche. Nuove
forme di violenza si diffondono attra-
verso i social media, ad esempio il cy-
berbullismo; il web è anche un canale
di diffusione della pornografia e di
sfruttamento delle persone a scopo
sessuale o tramite il gioco d’azzardo.

24. Infine, operano nel mondo digi-
tale giganteschi interessi economici,
capaci di realizzare forme di controllo
tanto sottili quanto invasive, creando
meccanismi di manipolazione delle co-
scienze e del processo democratico. Il
funzionamento di molte piattaforme fi-
nisce spesso per favorire l’incontro tra
persone che la pensano allo stesso
modo, ostacolando il confronto tra le
differenze. Questi circuiti chiusi facili-
tano la diffusione di informazioni e
notizie false, fomentando pregiudizi e
odio. La proliferazione delle fake news
è espressione di una cultura che ha
smarrito il senso della verità e piega i
fatti a interessi particolari. La reputa-
zione delle persone è messa a repenta-
glio tramite processi sommari on line.
Il fenomeno riguarda anche la Chiesa
e i suoi pastori.

I migranti come 
paradigma del nostro tempo
Un fenomeno pluriforme

25. I fenomeni migratori rappresen-
tano a livello mondiale un fenomeno
strutturale e non un’emergenza tran-
sitoria. Le migrazioni possono avveni-
re all’interno dello stesso Paese oppu-
re tra Paesi diversi. La preoccupazione
della Chiesa riguarda in particolare
coloro che fuggono dalla guerra, dalla
violenza, dalla persecuzione politica o
religiosa, dai disastri naturali dovuti
anche ai cambiamenti climatici e dalla
povertà estrema: molti di loro sono
giovani. In genere sono alla ricerca di
opportunità per sé e per la propria fa-
miglia. Sognano un futuro migliore e
desiderano creare le condizioni perché
si realizzi.
Molti Padri sinodali hanno sottoli-

neato che i migranti sono un “paradig-
ma” capace di illuminare il nostro
tempo e in particolare la condizione
giovanile, e ci ricordano la condizione
originaria della fede, ovvero quella di
essere «stranieri e pellegrini sulla ter-
ra» (Eb 11,13).

Violenza e vulnerabilità

26. Altri migranti partono attirati
dalla cultura occidentale, nutrendo
talvolta aspettative irrealistiche che li
espongono a pesanti delusioni. Traffi-
canti senza scrupolo, spesso legati ai
cartelli della droga e delle armi, sfrut-
tano la debolezza dei migranti, che
lungo il loro percorso troppo spesso
incontrano la violenza, la tratta, l’abu-
so psicologico e anche fisico, e soffe-
renze indicibili. Va segnalata la parti-
colare vulnerabilità dei migranti mino-
ri non accompagnati, e la situazione di
coloro che sono costretti a passare
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molti anni nei campi profughi o che ri-
mangono bloccati a lungo nei Paesi di
transito, senza poter proseguire il cor-
so di studi né esprimere i propri talen-
ti. In alcuni Paesi di arrivo, i fenomeni
migratori suscitano allarme e paure,
spesso fomentate e sfruttate a fini po-
litici. Si diffonde così una mentalità
xenofoba, di chiusura e di ripiegamen-
to su se stessi, a cui occorre reagire
con decisione.

Storie di separazione e di incontro

27. I giovani che migrano sperimen-
tano la separazione dal proprio conte-
sto di origine e spesso anche uno sra-
dicamento culturale e religioso. La
frattura riguarda anche le comunità di
origine, che perdono gli elementi più
vigorosi e intraprendenti, e le famiglie,
in particolare quando migra uno o en-
trambi i genitori, lasciando i figli nel
Paese di origine. La Chiesa ha un ruo-
lo importante come riferimento per i
giovani di queste famiglie spezzate. Ma
quelle dei migranti sono anche storie
di incontro tra persone e tra culture:
per le comunità e le società in cui ar-
rivano sono una opportunità di arric-
chimento e di sviluppo umano inte-
grale di tutti. Le iniziative di accoglien-
za che fanno riferimento alla Chiesa
hanno un ruolo importante da questo
punto di vista, e possono rivitalizzare
le comunità capaci di realizzarle.

Il ruolo profetico della Chiesa

28. Grazie alla diversa provenienza
dei Padri, rispetto al tema dei migranti
il Sinodo ha visto l’incontro di molte
prospettive, in particolare tra Paesi di
partenza e Paesi di arrivo. Inoltre è ri-
suonato il grido di allarme di quelle
Chiese i cui membri sono costretti a

scappare dalla guerra e dalla persecu-
zione e che vedono in queste migrazio-
ni forzate una minaccia per la loro
stessa esistenza. Proprio il fatto di in-
cludere al suo interno tutte queste di-
verse prospettive mette la Chiesa in
condizione di esercitare un ruolo pro-
fetico nei confronti della società sul te-
ma delle migrazioni.

Riconoscere e reagire 
a tutti i tipi di abuso
Fare verità e chiedere perdono

29. I diversi tipi di abuso compiuti
da alcuni vescovi, sacerdoti, religiosi e
laici provocano in coloro che ne sono
vittime, tra cui molti giovani, sofferen-
ze che possono durare tutta la vita e a
cui nessun pentimento può porre ri-
medio. Tale fenomeno è diffuso nella
società, tocca anche la Chiesa e rap-
presenta un serio ostacolo alla sua
missione. Il Sinodo ribadisce il fermo
impegno per l’adozione di rigorose mi-
sure di prevenzione che ne impedisca-
no il ripetersi, a partire dalla selezione
e dalla formazione di coloro a cui sa-
ranno affidati compiti di responsabili-
tà ed educativi.

Andare alla radice

30. Esistono diversi tipi di abuso: di
potere, economici, di coscienza, ses-
suali. Si rende evidente il compito di
sradicare le forme di esercizio dell’au-
torità su cui essi si innestano e di con-
trastare la mancanza di responsabilità
e trasparenza con cui molti casi sono
stati gestiti. Il desiderio di dominio, la
mancanza di dialogo e di trasparenza,
le forme di doppia vita, il vuoto spiri-
tuale, nonché le fragilità psicologiche
sono il terreno su cui prospera la cor-
ruzione. Il clericalismo, in particolare,
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«nasce da una visione elitaria ed
escludente della vocazione, che inter-
preta il ministero ricevuto come un
potere da esercitare piuttosto che co-
me un servizio gratuito e generoso da
offrire; e ciò conduce a ritenere di ap-
partenere a un gruppo che possiede
tutte le risposte e non ha più bisogno
di ascoltare e di imparare nulla, o fa
finta di ascoltare» (FRANCESCO, Di-
scorso alla I Congregazione Generale
della XV Assemblea Generale del Sino-
do dei Vescovi, 3 ottobre 2018).

Gratitudine e incoraggiamento

31. Il Sinodo esprime gratitudine
verso coloro che hanno il coraggio di
denunciare il male subìto: aiutano la
Chiesa a prendere coscienza di quanto
avvenuto e della necessità di reagire
con decisione. Apprezza e incoraggia
anche l’impegno sincero di innumere-
voli laiche e laici, sacerdoti, consacra-
ti, consacrate e vescovi che ogni gior-
no si spendono con onestà e dedizione
al servizio dei giovani. La loro opera è
una foresta che cresce senza fare ru-
more. Anche molti tra i giovani pre-
senti al Sinodo hanno manifestato
gratitudine per coloro da cui sono sta-
ti accompagnati e ribadito il grande
bisogno di figure di riferimento.
Il Signore Gesù, che mai abbandona

la sua Chiesa, le offre la forza e gli
strumenti per un nuovo cammino.
Confermando la linea delle tempestive
«azioni e sanzioni necessarie» (FRAN-
CESCO, Lettera al popolo di Dio, 20
agosto 2018, n. 2) e consapevole che la
misericordia esige la giustizia, il Sino-
do riconosce che affrontare la questio-
ne degli abusi in tutti i suoi aspetti,
anche con il prezioso aiuto dei giovani,
può essere davvero un’opportunità per
una riforma di portata epocale.

CAPITOLO III
IDENTITÀ E RELAZIONI

Famiglia e rapporti 
intergenerazionali
La famiglia punto di riferimento 
privilegiato

32. La famiglia continua a rappre-
sentare il principale punto di riferimen-
to per i giovani. I figli apprezzano l’amo-
re e la cura da parte dei genitori, hanno
a cuore i legami familiari e sperano di
riuscire a formare a loro volta una fa-
miglia. Indubbiamente l’aumento di se-
parazioni, divorzi, seconde unioni e fa-
miglie monoparentali può causare nei
giovani grandi sofferenze e crisi d’iden-
tità. Talora devono farsi carico di re-
sponsabilità che non sono proporziona-
te alla loro età e li costringono a diveni-
re adulti prima del tempo. I nonni of-
frono spesso un contributo decisivo
nell’affetto e nell’educazione religiosa:
con la loro saggezza sono un anello de-
cisivo nel rapporto tra le generazioni.

L’importanza della maternità 
e della paternità

33. Madri e padri hanno ruoli di-
stinti ma ugualmente importanti come
punti di riferimento nel formare i figli e
trasmettere loro la fede. La figura ma-
terna continua ad avere un ruolo che i
giovani ritengono essenziale per la loro
crescita, anche se esso non è sufficien-
temente riconosciuto sotto il profilo
culturale, politico e lavorativo. Molti
padri svolgono con dedizione il proprio
ruolo, ma non possiamo nasconderci
che, in alcuni contesti, la figura pater-
na risulta assente o evanescente, e in
altri oppressiva o autoritaria. Queste
ambiguità si riflettono anche sull’eser-
cizio della paternità spirituale.
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I rapporti tra le generazioni

34. Il Sinodo riconosce la dedizione
di molti genitori ed educatori che si
impegnano a fondo nella trasmissione
dei valori, nonostante le difficoltà del
contesto culturale. In diverse regioni,
il ruolo degli anziani e la riverenza
verso gli antenati sono un cardine
dell’educazione e contribuiscono forte-
mente alla formazione dell’identità
personale. Anche la famiglia estesa –
che in alcune culture è la famiglia in
senso proprio – gioca un ruolo impor-
tante. Alcuni giovani però sentono le
tradizioni familiari come opprimenti e
ne fuggono sotto la spinta di una cul-
tura globalizzata che a volte li lascia
senza punti di riferimento. In altre
parti del mondo invece tra giovani e
adulti non vi è un vero e proprio con-
flitto generazionale, ma una reciproca
estraneità. Talora gli adulti non cerca-
no o non riescono a trasmettere i valo-
ri fondanti dell’esistenza oppure assu-
mono stili giovanilistici, rovesciando il
rapporto tra le generazioni. In questo
modo la relazione tra giovani e adulti
rischia di rimanere sul piano affettivo,
senza toccare la dimensione educativa
e culturale.

Giovani e radici culturali

35. I giovani sono proiettati verso il
futuro e affrontano la vita con energia
e dinamismo. Sono però anche tentati
di concentrarsi sulla fruizione del pre-
sente e talora tendono a dare poca at-
tenzione alla memoria del passato da
cui provengono, in particolare dei tan-
ti doni loro trasmessi dai genitori, dai
nonni, dal bagaglio culturale della so-
cietà in cui vivono. Aiutare i giovani a
scoprire la ricchezza viva del passato,
facendone memoria e servendosene

per le proprie scelte e possibilità, è un
vero atto di amore nei loro confronti in
vista della loro crescita e delle scelte
che sono chiamati a compiere.

Amicizia e rapporti tra pari

36. A fianco dei rapporti intergene-
razionali non vanno dimenticati quelli
tra coetanei, che rappresentano
un’esperienza fondamentale di intera-
zione e di progressiva emancipazione
dal contesto familiare di origine.
L’amicizia e il confronto, spesso anche
in gruppi più o meno strutturati, offre
l’opportunità di rafforzare competenze
sociali e relazionali in un contesto in
cui non si è valutati e giudicati.
L’esperienza di gruppo costituisce an-
che una grande risorsa per la condivi-
sione della fede e per l’aiuto reciproco
nella testimonianza. I giovani sono ca-
paci di guidare altri giovani e di vivere
un vero apostolato in mezzo ai propri
amici.

Corpo e affettività
Cambiamenti in atto

37. I giovani riconoscono al corpo e
alla sessualità un’importanza essen-
ziale per la loro vita e nel percorso di
crescita della loro identità, poiché
imprescindibili per vivere l’amicizia e
l’affettività. Nel mondo contempora-
neo tuttavia riscontriamo fenomeni
in veloce evoluzione a loro riguardo.
Anzitutto, gli sviluppi della scienza e
delle tecnologie biomediche incidono
fortemente sulla percezione del cor-
po, inducendo l’idea che sia modifica-
bile senza limite. La capacità di inter-
venire sul DNA, la possibilità di inse-
rire elementi artificiali nell’organismo
(cyborg) e lo sviluppo delle neuro-
scienze costituiscono una grande ri-
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sorsa, ma sollevano allo stesso tempo
interrogativi antropologici ed etici.
Un’accoglienza acritica dell’approccio
tecnocratico al corpo indebolisce la
coscienza della vita come dono e il
senso del limite della creatura, che
può sviarsi o essere strumentalizzata
dai dinamismi economici e politici
(cfr. FRANCESCO, Laudato si’, n.
106).
Inoltre in alcuni contesti giovanili si

diffonde il fascino per comportamenti
a rischio come strumento per esplora-
re se stessi, ricercare emozioni forti e
ottenere riconoscimento. Insieme al
permanere di fenomeni antichi, come
la sessualità precoce, la promiscuità,
il turismo sessuale, il culto esagerato
dell’aspetto fisico, si constata oggi la
diffusione pervasiva della pornografia
digitale e l’esibizione del proprio corpo
on line. Tali fenomeni, a cui le nuove
generazioni sono esposte, costituisco-
no un ostacolo per una serena matu-
razione. Essi indicano dinamiche so-
ciali inedite, che influenzano le espe-
rienze e le scelte personali, rendendole
territorio di una sorta di colonizzazio-
ne ideologica.

La recezione degli insegnamenti 
morali della Chiesa

38. È questo il contesto in cui le fa-
miglie cristiane e le comunità ecclesia-
li cercano di far scoprire ai giovani la
sessualità come un grande dono abi-
tato dal Mistero, per vivere le relazioni
secondo la logica del Vangelo. Non
sempre però riescono a tradurre que-
sto desiderio in una adeguata educa-
zione affettiva e sessuale, che non si
limiti a interventi sporadici e occasio-
nali. Dove questa educazione è stata
realmente assunta come una scelta
propositiva, si notano risultati positivi

che aiutano i giovani a cogliere il rap-
porto tra la loro adesione di fede in
Gesù Cristo e il modo di vivere l’affet-
tività e le relazioni interpersonali. Tali
risultati sollecitano e incoraggiano a
un maggiore investimento di energie
ecclesiali in questo campo.

Le domande dei giovani

39. La Chiesa ha una ricca tradizio-
ne su cui costruire e da cui proporre il
proprio insegnamento su tale materia:
per esempio il Catechismo della Chie-
sa Cattolica, la teologia del corpo svi-
luppata da san Giovanni Paolo II, l’En-
ciclica Deus caritas est di Benedetto
XVI, l’Esortazione Apostolica Amoris
laetitia di Francesco. Ma i giovani, an-
che quelli che conoscono e vivono tale
insegnamento, esprimono il desiderio
di ricevere dalla Chiesa una parola
chiara, umana ed empatica. Frequen-
temente infatti la morale sessuale è
causa di incomprensione e di allonta-
namento dalla Chiesa, in quanto è
percepita come uno spazio di giudizio
e di condanna. Di fronte ai cambia-
menti sociali e dei modi di vivere l’af-
fettività e la molteplicità delle prospet-
tive etiche, i giovani si mostrano sen-
sibili al valore dell’autenticità e della
dedizione, ma sono spesso disorienta-
ti. Essi esprimono più particolarmente
un esplicito desiderio di confronto sul-
le questioni relative alla differenza tra
identità maschile e femminile, alla re-
ciprocità tra uomini e donne, all’omo-
sessualità.

Forme di vulnerabilità
Il mondo del lavoro

40. Il mondo del lavoro resta un am-
bito in cui i giovani esprimono la loro
creatività e la capacità di innovare. Al
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tempo stesso sperimentano forme di
esclusione ed emarginazione. La pri-
ma e più grave è la disoccupazione
giovanile, che in alcuni Paesi raggiun-
ge livelli esorbitanti. Oltre a renderli
poveri, la mancanza di lavoro recide
nei giovani la capacità di sognare e di
sperare e li priva della possibilità di
dare un contributo allo sviluppo della
società. In molti Paesi questa situa-
zione dipende dal fatto che alcune fa-
sce di popolazione giovanile sono
sprovviste di adeguate capacità pro-
fessionali, anche a causa dei deficit
del sistema educativo e formativo.
Spesso la precarietà occupazionale
che affligge i giovani risponde agli in-
teressi economici che sfruttano il la-
voro.

Violenza e persecuzioni

41. Molti giovani vivono in contesti
di guerra e subiscono la violenza in
una innumerevole varietà di forme:
rapimenti, estorsioni, criminalità or-
ganizzata, tratta di esseri umani,
schiavi- tù e sfruttamento sessuale,
stupri di guerra, ecc. Altri giovani, a
causa della loro fede, faticano a trova-
re un posto nelle loro società e subi-
scono vari tipi di persecuzioni, fino al-
la morte. Numerosi sono i giovani che,
per costrizione o mancanza di alterna-
tive, vivono perpetrando crimini e vio-
lenze: bambini soldato, bande armate
e criminali, traffico di droga, terrori-
smo, ecc. Questa violenza spezza mol-
te giovani vite. Abusi e dipendenze, co-
sì come violenza e devianza sono tra le
ragioni che portano i giovani in carce-
re, con una particolare incidenza in
alcuni gruppi etnici e sociali. Tutte
queste situazioni interrogano e inter-
pellano la Chiesa.

Emarginazione e disagio sociale

42. Ancor più numerosi nel mondo
sono i giovani che patiscono forme di
emarginazione ed esclusione sociale,
per ragioni religiose, etniche o econo-
miche. Ricordiamo la difficile situazio-
ne di adolescenti e giovani che restano
incinte e la piaga dell’aborto, così co-
me la diffusione dell’HIV, le diverse
forme di dipendenza (droghe, azzardo,
pornografia, ecc.) e la situazione dei
bambini e ragazzi di strada, che man-
cano di casa, famiglia e risorse econo-
miche; una particolare attenzione me-
ritano i giovani carcerati. Vari inter-
venti hanno sottolineato la necessità
che la Chiesa valorizzi le capacità dei
giovani esclusi e i contributi che essi
possono offrire alle comunità. Essa
vuole schierarsi coraggiosamente dal-
la loro parte, accompagnandoli lungo
percorsi di riappropriazione della pro-
pria dignità e di un ruolo nella costru-
zione del bene comune.

L’esperienza della sofferenza

43. Contrariamente a un diffuso ste-
reotipo, anche il mondo giovanile è
profondamente segnato dall’esperien-
za della vulnerabilità, della disabilità,
della malattia e del dolore. In non po-
chi Paesi cresce, soprattutto tra i gio-
vani, la diffusione di forme di malesse-
re psicologico, depressione, malattia
mentale e disordini alimentari, legati a
vissuti di infelicità profonda o all’inca-
pacità di trovare una collocazione al-
l’interno della società; non va infine
dimenticato il tragico fenomeno dei
suicidi. I giovani che vivono queste di-
verse condizioni di disagio e le loro fa-
miglie contano sul sostegno delle co-
munità cristiane, che però non sem-
pre sono adeguatamente attrezzate
per accoglierli.
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La risorsa della vulnerabilità

44. Molte di queste situazioni sono il
prodotto della “cultura dello scarto”: i
giovani ne sono tra le prime vittime.
Tuttavia questa cultura può impre-
gnare anche i giovani, le comunità cri-
stiane e i loro responsabili, contri-
buendo così al degrado umano, socia-
le e ambientale che affligge il nostro
mondo. Per la Chiesa si tratta di un
appello alla conversione, alla solida-
rietà e a una rinnovata azione educa-
tiva rendendosi presente in modo par-
ticolare in questi contesti di difficoltà.
Anche i giovani che vivono in queste
situazioni hanno risorse preziose da
condividere con la comunità e ci inse-
gnano a misurarci con il limite, aiu-
tandoci a crescere in umanità. È ine-
sauribile la creatività con cui la comu-
nità animata dalla gioia del Vangelo
può diventare un’alternativa al disagio
e alle situazioni di difficoltà. In questo
modo la società può sperimentare che
le pietre scartate dai costruttori pos-
sono diventare testate d’angolo (cfr.
Sal 118,22; Lc 20,17; At 4,11; 1Pt 2,4).

CAPITOLO IV
ESSERE GIOVANI OGGI

Aspetti della cultura 
giovanile odierna
Originalità e specificità

45. Le giovani generazioni sono por-
tatrici di un approccio alla realtà con
tratti specifici. I giovani chiedono di
essere accolti e rispettati nella loro
originalità. Tra i tratti specifici più evi-
denti della cultura dei giovani sono
state segnalate la preferenza accordata
all’immagine rispetto ad altri linguaggi
comunicativi, l’importanza di sensa-
zioni ed emozioni come via di approc-

cio alla realtà e la priorità della concre-
tezza e dell’operatività rispetto all’ana-
lisi teorica. Grande importanza rive-
stono i rapporti di amicizia e l’apparte-
nenza a gruppi di coetanei, coltivati
anche grazie ai social media. I giovani
sono generalmente portatori di una
spontanea apertura nei confronti della
diversità, che li rende attenti alle tema-
tiche della pace, dell’inclusione e del
dialogo tra culture e religioni. Numero-
se esperienze di molte parti del mondo
testimoniano che i giovani sanno esse-
re pionieri di incontro e dialogo inter-
culturale e interreligioso, nella pro-
spettiva della convivenza pacifica.

Impegno e partecipazione sociale

46. Anche se in forma differente ri-
spetto alle generazioni passate, l’impe-
gno sociale è un tratto specifico dei
giovani d’oggi. A fianco di alcuni indif-
ferenti, ve ne sono molti altri disponi-
bili a impegnarsi in iniziative di volon-
tariato, cittadinanza attiva e solidarie-
tà sociale, da accompagnare e inco-
raggiare per far emergere i talenti, le
competenze e la creatività dei giovani
e incentivare l’assunzione di respon-
sabilità da parte loro. L’impegno so-
ciale e il contatto diretto con i poveri
restano una occasione fondamentale
di scoperta o approfondimento della
fede e di discernimento della propria
vocazione. Forte e diffusa risulta la
sensibilità per i temi ecologici e della
sostenibilità, che l’enciclica Laudato
si’ ha saputo catalizzare. È stata se-
gnalata anche la disponibilità all’im-
pegno in campo politico per la costru-
zione del bene comune, che non sem-
pre la Chiesa ha saputo accompagna-
re offrendo opportunità di formazione
e spazi di discernimento. Rispetto alla
promozione della giustizia i giovani
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chiedono alla Chiesa un impegno de-
ciso e coerente, che sradichi ogni con-
nivenza con una mentalità mondana.

Arte, musica e sport

47. Il Sinodo riconosce e apprezza
l’importanza che i giovani danno al-
l’espressione artistica in tutte le sue
forme: sono molti i giovani che usano
in questo campo i talenti ricevuti, pro-
movendo la bellezza, la verità e la bon-
tà, crescendo in umanità e nel rappor-
to con Dio. Per molti l’espressione ar-
tistica è anche un’autentica vocazione
professionale. Non possiamo dimenti-
care che per secoli la “via della bellez-
za” è stata una delle modalità privile-
giate di espressione della fede e di
evangelizzazione.
Del tutto peculiare è l’importanza

della musica, che rappresenta un vero
e proprio ambiente in cui i giovani so-
no costantemente immersi, come pure
una cultura e un linguaggio capaci di
suscitare emozioni e di plasmare
l’identità. Il linguaggio musicale rap-
presenta anche una risorsa pastorale,
che interpella in particolare la liturgia
e il suo rinnovamento. L’omologazione
dei gusti in chiave commerciale ri-
schia talvolta di compromettere il le-
game con le forme tradizionali di
espressione musicale e anche liturgi-
ca.
Altrettanto significativo è il rilievo

che tra i giovani assume la pratica
sportiva, di cui la Chiesa non deve
sottovalutare le potenzialità in chiave
educativa e formativa, mantenendo
una solida presenza al suo interno. Il
mondo dello sport ha bisogno di esse-
re aiutato a superare le ambiguità da
cui è percorso, quali la mitizzazione
dei campioni, l’asservimento a logiche
commerciali e l’ideologia del successo

a ogni costo. In questo senso si ridadi-
sce il valore dell’accompagnamento e
del sostegno dei disabili nella pratica
sportiva.

Spiritualità e religiosità
I contesti religiosi diversi

48. L’esperienza religiosa dei giovani
è fortemente influenzata dal contesto
sociale e culturale in cui vivono. In al-
cuni Paesi la fede cristiana è un’espe-
rienza comunitaria forte e viva, che i
giovani condividono con gioia. In altre
regioni di antica tradizione cristiana la
maggioranza della popolazione cattoli-
ca non vive una reale appartenenza al-
la Chiesa; non mancano però mino-
ranze creative ed esperienze che rivela-
no una rinascita dell’interesse religio-
so, come reazione a una visione ridu-
zionista e soffocante. In altri luoghi an-
cora i cattolici, insieme con altre deno-
minazioni cristiane, sono una mino-
ranza, che conosce talora discrimina-
zione e anche persecuzione. Vi sono in-
fine contesti in cui vi è una crescita
delle sette o di forme di religiosità al-
ternativa; coloro che le seguono non di
rado restano delusi e diventano avversi
a tutto quanto è religioso. Se in alcune
regioni i giovani non hanno la possibi-
lità di esprimere pubblicamente la pro-
pria fede o non vedono riconosciuta la
propria libertà religiosa, altrove si sen-
te il peso di scelte del passato – anche
politiche –, che hanno minato la credi-
bilità ecclesiale. Non è possibile parla-
re della religiosità dei giovani senza te-
nere presenti tutte queste differenze.

La ricerca religiosa

49. In generale i giovani dichiarano
di essere alla ricerca del senso della
vita e dimostrano interesse per la spi-
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ritualità. Tale attenzione però si confi-
gura talora come una ricerca di benes-
sere piscologico più che un’apertura
all’incontro con il Mistero del Dio vi-
vente. In particolare in alcune culture,
molti ritengono la religione una que-
stione privata e selezionano da diverse
tradizioni spirituali gli elementi nei
quali ritrovano le proprie convinzioni.
Si diffonde così un certo sincretismo,
che si sviluppa sul presupposto relati-
vistico che tutte le religioni siano
uguali. L’adesione a una comunità di
fede non è vista da tutti come la via di
accesso privilegiata al senso della vita,
ed è affiancata e talvolta rimpiazzata
da ideologie o dalla ricerca di successo
sul piano professionale ed economico,
nella logica di un’autorealizzazione
materiale. Rimangono vive però alcu-
ne pratiche consegnate dalla tradizio-
ne, come i pellegrinaggi ai santuari,
che a volte coinvolgono masse di gio-
vani molto numerose, ed espressioni
della pietà popolare, spesso legate alla
devozione a Maria e ai Santi, che cu-
stodiscono l’esperienza di fede di un
popolo.

L’incontro con Gesù

50. La stessa varietà si riscontra nel
rapporto dei giovani con la figura di
Gesù. Molti lo riconoscono come Sal-
vatore e Figlio di Dio e spesso gli si
sentono vicini attraverso Maria, sua
madre e si impegnano in un cammino
di fede. Altri non hanno con Lui una
relazione personale, ma lo considera-
no come un uomo buono e un riferi-
mento etico. Altri ancora lo incontrano
attraverso una forte esperienza dello
Spirito. Per altri invece è una figura
del passato priva di rilevanza esisten-
ziale o molto distante dall’esperienza
umana.

Se per molti giovani Dio, la religione
e la Chiesa appaiono parole vuote,
essi sono sensibili alla figura di Ge-
sù, quando viene presentata in modo
attraente ed efficace. In tanti modi
anche i giovani di oggi ci dicono: «Vo-
gliamo vedere Gesù» (Gv 12,21), ma-
nifestando così quella sana inquietu-
dine che caratterizza il cuore di ogni
essere umano: «L’inquietudine della
ricerca spirituale, l’inquietudine del-
l’incontro con Dio, l’inquietudine
dell’amore» (FRANCESCO, Santa
Messa per l’inizio del Capitolo Genera-
le dell’ordine di sant’Agostino, 28
agosto 2013).

Il desiderio 
di una liturgia viva

51. In diversi contesti i giovani cat-
tolici chiedono proposte di preghiera e
momenti sacramentali capaci di in-
tercettare la loro vita quotidiana, in
una liturgia fresca, autentica e gioio-
sa. In tante parti del mondo l’espe-
rienza liturgica è la risorsa principale
per l’identità cristiana e conosce una
partecipazione ampia e convinta. I
giovani vi riconoscono un momento
privilegiato di esperienza di Dio e del-
la comunità ecclesiale, e un punto di
partenza per la missione. Altrove in-
vece si assiste a un certo allontana-
mento dai sacramenti e dall’Eucari-
stia domenicale, percepita più come
precetto morale che come felice in-
contro con il Signore Risorto e con la
comunità. In generale si constata che
anche dove si offre la catechesi sui
sacramenti, è debole l’accompagna-
mento educativo a vivere la celebra-
zione in profondità, a entrare nella
ricchezza misterica dei suoi simboli e
dei suoi riti.
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Partecipazione e protagonismo
I giovani desiderano protagonismo

52. Di fronte alle contraddizioni del-
la società, molti giovani desiderano
mettere a frutto i propri talenti, com-
petenze e creatività e sono disponibili
ad assumersi responsabilità. Tra i te-
mi che stanno loro maggiormente a
cuore emergono la sostenibilità sociale
e ambientale, le discriminazioni e il
razzismo. Il coinvolgimento dei giovani
segue spesso approcci inediti, sfrut-
tando anche le potenzialità della co-
municazione digitale in termini di mo-
bilitazione e pressione politica: diffu-
sione di stili di vita e modelli di consu-
mo e investimento critici, solidali e at-
tenti all’ambiente; nuove forme di im-
pegno e di partecipazione nella società
e nella politica; nuove modalità di wel-
fare a garanzia dei soggetti più deboli.

Le ragioni di una distanza

53. Il Sinodo è consapevole che un
numero consistente di giovani, per le
ragioni più diverse, non chiedono nul-
la alla Chiesa perché non la ritengono
significativa per la loro esistenza. Al-
cuni, anzi, chiedono espressamente di
essere lasciati in pace, poiché sentono
la sua presenza come fastidiosa e per-
fino irritante. Tale richiesta spesso
non nasce da un disprezzo acritico e
impulsivo, ma affonda le radici anche
in ragioni serie e rispettabili: gli scan-
dali sessuali ed economici; l’imprepa-
razione dei ministri ordinati che non
sanno intercettare adeguatamente la
sensibilità dei giovani; la scarsa cura
nella preparazione dell’omelia e nella
presentazione della Parola di Dio; il
ruolo passivo assegnato ai giovani al-
l’interno della comunità cristiana; la
fatica della Chiesa di rendere ragione

delle proprie posizioni dottrinali ed
etiche di fronte alla società contempo-
ranea.

I giovani nella Chiesa

54. I giovani cattolici non sono me-
ramente destinatari dell’azione pasto-
rale, ma membra vive dell’unico corpo
ecclesiale, battezzati in cui vive e agi-
sce lo Spirito del Signore. Essi contri-
buiscono ad arricchire ciò che la Chie-
sa è, e non solo ciò che fa. Sono il suo
presente e non solo il suo futuro. I gio-
vani sono protagonisti in molte attività
ecclesiali, in cui offrono generosamen-
te il proprio servizio, in particolare con
l’animazione della catechesi e della li-
turgia, la cura dei più piccoli, il volon-
tariato verso i poveri. Anche movimen-
ti, associazioni e congregazioni religio-
se offrono ai giovani opportunità di
impegno e corresponsabilità. Talvolta
la disponibilità dei giovani incontra un
certo autoritarismo e sfiducia di adulti
e pastori, che non riconoscono a suffi-
cienza la loro creatività e faticano a
condividere le responsabilità.

Le donne nella Chiesa

55. Emerge anche tra i giovani la ri-
chiesta che vi sia un maggiore ricono-
scimento e valorizzazione delle donne
nella società e nella Chiesa. Molte
donne svolgono un ruolo insostituibile
nelle comunità cristiane, ma in molti
luoghi si fatica a dare loro spazio nei
processi decisionali, anche quando es-
si non richiedono specifiche responsa-
bilità ministeriali. L’assenza della voce
e dello sguardo femminile impoverisce
il dibattito e il cammino della Chiesa,
sottraendo al discernimento un con-
tributo prezioso. Il Sinodo raccoman-
da di rendere tutti più consapevoli
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dell’urgenza di un ineludibile cambia-
mento, anche a partire da una rifles-
sione antropologica e teologica sulla
reciprocità tra uomini e donne.

La missione dei giovani 
verso i loro coetanei

56. In vari contesti vi sono gruppi di
giovani, spesso espressione di asso-
ciazioni e movimenti ecclesiali, che so-
no molto attivi nell’evangelizzazione
dei loro coetanei grazie a una limpida
testimonianza di vita, a un linguaggio
accessibile e alla capacità di instaura-
re legami autentici di amicizia. Tale
apostolato consente di portare il Van-
gelo a persone che difficilmente sareb-
bero raggiunte dalla pastorale giovani-
le ordinaria, e contribuisce a far ma-
turare la stessa fede di coloro che vi si
impegnano. Esso va dunque apprezza-

to, sostenuto, accompagnato con sag-
gezza e integrato nella vita delle comu-
nità.

Desiderio di una comunità 
ecclesiale più autentica e fraterna

57. I giovani chiedono che la Chiesa
brilli per autenticità, esemplarità,
competenza, corresponsabilità e soli-
dità culturale. A volte questa richiesta
suona come una critica, ma spesso
assume la forma positiva di un impe-
gno personale per una comunità fra-
terna, accogliente, gioiosa e impegna-
ta profeticamente a lottare contro l’in-
giustizia sociale. Tra le attese dei gio-
vani spicca in particolare il desiderio
che nella Chiesa si adotti uno stile di
dialogo meno paternalistico e più
schietto.
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58. «E, cominciando da Mosè e da
tutti i profeti, spiegò loro in tutte le
Scritture ciò che si riferiva a lui. Quan-
do furono vicini al villaggio dove erano
diretti, egli fece come se dovesse anda-
re più lontano. Ma essi insistettero:
“Resta con noi, perché si fa sera e il
giorno è ormai al tramonto”. Egli entrò
per rimanere con loro. Quando fu a ta-
vola con loro, prese il pane, recitò la be-
nedizione, lo spezzò e lo diede loro. Al-
lora si aprirono loro gli occhi e lo rico-
nobbero. Ma egli sparì dalla loro vista»
(Lc 24,27-31).
Dopo averli ascoltati, il Signore rivol-

ge ai due viandanti una “parola” inci-
siva e decisiva, autorevole e trasfor-
mante. Così, con dolcezza e fortezza, il
Signore entra nella loro dimora, rima-
ne con loro e condivide il pane della vi-
ta: è il segno eucaristico che permette
ai due discepoli di aprire finalmente
gli occhi.

Una nuova Pentecoste
L’azione dello Spirito Santo

59. Lo Spirito Santo accende il cuo-
re, apre gli occhi e suscita la fede dei
due viandanti. Egli opera fin dall’inizio
della creazione del mondo perché il
progetto del Padre di ricapitolare ogni
cosa in Cristo giunga alla sua pienez-
za. Agisce in ogni tempo e in ogni luo-
go, nella varietà dei contesti e delle
culture, suscitando anche in mezzo
alle difficoltà e alle sofferenze l’impe-
gno per la giustizia, la ricerca della ve-
rità, il coraggio della speranza. Per
questo san Paolo afferma che «tutta
insieme la creazione geme e soffre le
doglie del parto fino ad oggi» (Rm

8,22). Il desiderio di vita nell’amore e
quella sana inquietudine che abita il
cuore dei giovani sono parte del gran-
de anelito di tutto il creato verso la
pienezza della gioia. In ognuno di loro,
anche in quelli che non conoscono
Cristo, lo Spirito Creatore agisce per
condurli alla bellezza, alla bontà e alla
verità.

Lo Spirito ringiovanisce la Chiesa

60. La giovinezza è un periodo origi-
nale e stimolante della vita, che Gesù
stesso ha vissuto, santificandola. Il
Messaggio ai giovani del Concilio Vati-
cano II (7 dicembre 1965) ha presen-
tato la Chiesa come la «vera giovinezza
del mondo», che possiede «la capacità
di rallegrarsi per ciò che comincia, di
darsi senza ritorno, di rinnovarsi e di
ripartire per nuove conquiste». Con la
loro freschezza e la loro fede i giovani
contribuiscono a mostrare questo vol-
to della Chiesa, in cui si rispecchia «il
grande Vivente, il Cristo eternamente
giovane». Non si tratta quindi di creare
una nuova Chiesa per i giovani, ma
piuttosto di riscoprire con loro la gio-
vinezza della Chiesa, aprendoci alla
grazia di una nuova Pentecoste.

Lo Spirito nella vita del credente

61. La vocazione del cristiano è se-
guire Cristo passando attraverso le
acque del Battesimo, ricevendo il sigil-
lo della Confermazione e diventando
nell’Eucaristia parte del suo Corpo:
«Viene lo Spirito Santo, il fuoco dopo

l’acqua e voi diventate pane, cioè cor-
po di Cristo» (Agostino, Discorso 227).
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Nel percorso dell’iniziazione cristiana
è soprattutto la Confermazione che
consente ai credenti di rivivere l’espe-
rienza pentecostale di una nuova effu-
sione dello Spirito per la crescita e la
missione. È importante riscoprire la
ricchezza di questo sacramento, co-
glierne il legame con la vocazione per-
sonale di ogni battezzato e con la teo-
logia dei carismi, curarne meglio la
pastorale, in modo che non diventi un
momento formale e poco significativo.
Ogni cammino vocazionale ha lo Spiri-
to Santo come protagonista: Egli è il
“maestro interiore” da cui lasciarsi
condurre.

Un’autentica 
esperienza di Dio

62. La prima condizione per il di-
scernimento vocazionale nello Spirito
è un’autentica esperienza di fede nel
Cristo morto e risorto, ricordando che
essa «non è luce che dissipa tutte le
nostre tenebre, ma lampada che gui-
da nella notte i nostri passi, e questo
basta per il cammino» (FRANCESCO,
Lumen fidei, n. 57). Nelle comunità
cristiane talora rischiamo di proporre,
al di là delle intenzioni, un teismo eti-
co e terapeutico, che risponde al biso-
gno di sicurezza e di conforto dell’es-
sere umano, anziché un incontro vivo
con Dio nella luce del Vangelo e nella
forza dello Spirito. Se è vero che la vi-
ta è risvegliata solamente attraverso
la vita, diviene chiaro che i giovani
hanno bisogno di incontrare comuni-
tà cristiane radicate realmente nel-
l’amicizia con Cristo, che ci guida al
Padre nella comunione dello Spirito
Santo.

CAPITOLO I
IL DONO DELLA GIOVINEZZA

Gesù giovane tra i giovani
La giovinezza di Gesù

63. «Giovane tra i giovani per divenire
esempio per i giovani e consacrarli al Si-
gnore» (IRENEO, Contro le eresie,
II,22,4), Cristo ha santificato la giovinez-
za per il fatto stesso di averla vissuta. La
narrazione biblica presenta un solo epi-
sodio della giovinezza di Gesù (cfr. Lc
2,41-52), che è stata vissuta senza cla-
more, nella semplicità e nella laboriosità
di Nazareth, tanto da essere riconosciu-
to come «il carpentiere» (Mc 6,3) e «il figlio
del carpentiere» (Mt 13,55).
Contemplando la sua vita possiamo

cogliere al meglio la benedizione della
giovinezza: Gesù ha avuto una incon-
dizionata fiducia nel Padre, ha curato
l’amicizia con i suoi discepoli, e persi-
no nei momenti di crisi vi è rimasto fe-
dele. Ha manifestato una profonda
compassione nei confronti dei più de-
boli, specialmente i poveri, gli ammala-
ti, i peccatori e gli esclusi. Ha avuto il
coraggio di affrontare le autorità reli-
giose e politiche del suo tempo; ha fat-
to l’esperienza di sentirsi incompreso e
scartato; ha provato la paura della sof-
ferenza e conosciuto la fragilità della
Passione; ha rivolto il proprio sguardo
verso il futuro affidandosi alle mani si-
cure del Padre e alla forza dello Spirito.
In Gesù tutti i giovani possono ritro-
varsi, con le loro paure e le loro spe-
ranze, le loro incertezze e i loro sogni e
a Lui si possono affidare. Sarà per loro
fonte di ispirazione contemplare gli in-
contri di Gesù con i giovani.

Con lo sguardo del Signore

64. L’ascolto di Cristo e la comunio-
ne con Lui consentono anche ai pasto-
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ri e agli educatori di maturare una let-
tura sapiente di questa stagione della
vita. Il Sinodo ha cercato di guardare i
giovani con l’atteggiamento di Gesù,
per discernere nella loro vita i segni
dell’azione dello Spirito. Crediamo in-
fatti che anche oggi Dio parla alla
Chiesa e al mondo attraverso i giova-
ni, la loro creatività e il loro impegno,
come pure le loro sofferenze e le loro
richieste di aiuto. Con loro possiamo
leggere più profeticamente la nostra
epoca e riconoscere i segni dei tempi;
per questo i giovani sono uno dei “luo-
ghi teologici” in cui il Signore ci fa co-
noscere alcune delle sue attese e sfide
per costruire il domani.

Caratteri dell’età giovanile

65. La giovinezza, fase dello svilup-
po della personalità, è marcata da so-
gni che vanno prendendo corpo, da re-
lazioni che acquistano sempre più
consistenza ed equilibrio, da tentativi e
sperimentazioni, da scelte che costrui-
scono gradualmente un progetto di vi-
ta. In questa stagione della vita i giova-
ni sono chiamati a proiettarsi in avanti
senza tagliare le radici, a costruire au-
tonomia, ma non in solitudine. Il con-
testo sociale, economico, culturale,
non sempre offre condizioni favorevoli.
Molti giovani santi hanno fatto risplen-
dere i lineamenti dell’età giovanile in
tutta la loro bellezza e sono stati nella
loro epoca veri profeti di cambiamento;
il loro esempio mostra di che cosa sia-
no capaci i giovani quando si aprono
all’incontro con Cristo.
Anche i giovani con disabilità o se-

gnati da malattie possono offrire un
contributo prezioso. Il Sinodo invita le
comunità a far spazio a iniziative che
li riconoscano e permettano loro di es-
sere protagonisti, ad esempio con

l’uso della lingua dei segni per i non
udenti, itinerari catechistici opportu-
namente finalizzati, esperienze asso-
ciative o di inserimento lavorativo.

La sana inquietudine dei giovani

66. I giovani sono portatori di un’in-
quietudine che va prima di tutto ac-
colta, rispettata e accompagnata,
scommettendo con convinzione sulla
loro libertà e responsabilità. La Chiesa
sa per esperienza che il loro contribu-
to è fondamentale per il suo rinnova-
mento. I giovani, per certi aspetti, pos-
sono essere più avanti dei pastori. Il
mattino di Pasqua il giovane Discepolo
Amato è arrivato per primo al sepol-
cro, precedendo nella sua corsa Pietro
appesantito dall’età e dal tradimento
(cfr. Gv 20,1-10); allo stesso modo nel-
la comunità cristiana il dinamismo
giovanile è un’energia rinnovatrice per
la Chiesa, perché la aiuta a scrollarsi
di dosso pesantezze e lentezze e ad
aprirsi al Risorto. Allo stesso tempo,
l’atteggiamento del Discepolo Amato
indica che è importante restare colle-
gati con l’esperienza degli anziani, ri-
conoscere il ruolo dei pastori e non
andare avanti da soli. Si avrà così
quella sinfonia di voci che è frutto del-
lo Spirito.

I giovani feriti

67. La vita dei giovani, come quella
di tutti, è segnata anche da ferite. So-
no le ferite delle sconfitte della propria
storia, dei desideri frustrati, delle di-
scriminazioni e ingiustizie subite, del
non essersi sentiti amati o riconosciu-
ti. Sono ferite del corpo e della psiche.
Cristo, che ha accettato di attraversa-
re la passione e la morte, attraverso la
Sua croce si fa prossimo di tutti i gio-

SANTA SEDE

santa sede 1.qxp_Layout 2  20/12/18  14:39  Pagina 497



498

vani che soffrono. Ci sono poi le ferite
morali, il peso dei propri errori, i sensi
di colpa per aver sbagliato. Riconci-
liarsi con le proprie ferite è oggi più
che mai condizione necessaria per
una vita buona. La Chiesa è chiamata
a sostenere tutti i giovani nelle loro
prove e a promuovere azioni pastorali
adeguate.

Diventare adulti
L’età delle scelte

68. La giovinezza è una stagione del-
la vita che deve terminare, per fare
spazio all’età adulta. Tale passaggio
non avviene in modo puramente ana-
grafico, ma implica un cammino di
maturazione, che non sempre è facili-
tato dall’ambiente in cui i giovani vivo-
no. In molte regioni si è infatti diffusa
una cultura del provvisorio che favori-
sce un prolungamento indefinito del-
l’adolescenza e il rimando delle deci-
sioni; la paura del definitivo genera
così una sorta di paralisi decisionale.
La giovinezza però non può restare un
tempo sospeso: essa è l’età delle scelte
e proprio in questo consiste il suo fa-
scino e il suo compito più grande. I
giovani prendono decisioni in ambito
professionale, sociale, politico, e altre
più radicali che daranno alla loro esi-
stenza una configurazione determi-
nante. È a proposito di queste ultime
che si parla più precisamente di “scel-
te di vita”: è infatti la vita stessa, nella
sua singolarità irripetibile, che vi rice-
ve orientamento definitivo.

L’esistenza sotto il segno 
della missione

69. Papa Francesco invita i giovani a
pensare la propria vita nell’orizzonte
della missione:

«Tante volte, nella vita, perdiamo
tempo a domandarci: “Ma chi sono
io?”. Tu puoi domandarti chi sei tu e
fare tutta una vita cercando chi sei tu.
Ma domandati: “Per chi sono io?”» (Di-
scorso nella Veglia di preghiera in pre-
parazione alla Giornata Mondiale della
gioventù, Basilica di Santa Maria Mag-
giore, 8 aprile 2017). Questa afferma-
zione illumina in modo profondo le
scelte di vita, perché sollecita ad assu-
merle nell’orizzonte liberante del dono
di sé. È questa l’unica strada per
giungere a una felicità autentica e du-
ratura! Effettivamente «la missione al
cuore del popolo non è una parte della
mia vita, o un ornamento che mi pos-
so togliere, non è un’appendice, o un
momento tra i tanti dell’esistenza. È
qualcosa che non posso sradicare dal
mio essere se non voglio distruggermi.
Io sono una missione su questa terra,
e per questo mi trovo in questo mon-
do» (FRANCESCO, Evangelii gaudium,
n. 273).

Una pedagogia capace di interpellare

70. La missione è una bussola sicu-
ra per il cammino della vita, ma non è
un “navigatore”, che mostra in antici-
po tutto il percorso. La libertà porta
sempre con sé una dimensione di ri-
schio che va valorizzata con coraggio e
accompagnata con gradualità e sag-
gezza. Molte pagine del Vangelo ci mo-
strano Gesù che invita a osare, a
prendere il largo, a passare dalla logi-
ca dell’osservanza dei precetti a quella
del dono generoso e incondizionato,
senza nascondere l’esigenza di pren-
dere su di sé la propria croce (cfr. Mt
16,24). Egli è radicale:
«dà tutto e chiede tutto: dà un amore

totale e chiede un cuore indiviso»
(FRANCESCO, Omelia del 14 ottobre
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2018). Evitando di illudere i giovani
con proposte minimali o soffocarli con
un insieme di regole che danno del
cristianesimo un’immagine riduttiva e
moralistica, siamo chiamati a investi-
re sulla loro audacia ed educarli ad
assumersi le loro responsabilità, certi
che anche l’errore, il fallimento e la
crisi sono esperienze che possono raf-
forzare la loro umanità.

Il vero senso dell’autorità

71. Per compiere un vero cammino
di maturazione i giovani hanno biso-
gno di adulti autorevoli. Nel suo signi-
ficato etimologico la auctoritas indica
la capacità di far crescere; non espri-
me l’idea di un potere direttivo, ma di
una vera forza generativa. Quando
Gesù incontrava i giovani, in qualsiasi
stato e condizione si trovassero, persi-
no se erano morti, in un modo o nel-
l’altro diceva loro: “Alzati! Cresci!” E la
sua parola realizzava quello che dice-
va (cfr. Mc 5,41; Lc 7,14). Nell’episodio
della guarigione dell’epilettico indemo-
niato (cfr. Mc 9,14-29), che evoca tante
forme di alienazione dei giovani di og-
gi, appare chiaro che la stretta della
mano di Gesù non è per togliere la li-
bertà ma per attivarla, per liberarla.
Gesù esercita pienamente la sua auto-
rità: non vuole altro che il crescere del
giovane, senza alcuna possessività,
manipolazione e seduzione.

Il legame con la famiglia

72. La famiglia è la prima comunità
di fede in cui, pur tra limiti e incom-
piutezze, il giovane sperimenta l’amo-
re di Dio e inizia a discernere la pro-
pria vocazione. I Sinodi precedenti, e
la successiva Esortazione Apostolica
Amoris laetitia, non cessano di sottoli-

neare che la famiglia, in quanto Chie-
sa domestica, ha il compito di vivere la
gioia del Vangelo nella vita quotidiana
e farne partecipe tutti i membri secon-
do la loro condizione, rimanendo
aperti alla dimensione vocazionale e
missionaria.
Non sempre però le famiglie educano

i figli a guardare al futuro in una logi-
ca vocazionale. Talora la ricerca del
prestigio sociale o del successo perso-
nale, l’ambizione dei genitori o la ten-
denza a determinare le scelte dei figli
invadono lo spazio del discernimento e
condizionano le decisioni. Il Sinodo ri-
conosce la necessità di aiutare le fami-
glie ad assumere in modo più chiaro
una concezione della vita come voca-
zione. Il racconto evangelico di Gesù
adolescente (cfr. Lc 2,41-52), sotto-
messo ai genitori ma capace di stac-
carsi da loro per occuparsi delle cose
del Padre, può offrire luci preziose per
impostare in modo evangelico le rela-
zioni familiari.

Chiamati alla libertà
Il Vangelo della libertà

73. La libertà è condizione essenzia-
le per ogni autentica scelta di vita. Es-
sa rischia però di essere fraintesa, an-
che perché non sempre adeguatamen-
te presentata. La Chiesa stessa finisce
per apparire a molti giovani come una
istituzione che impone regole, divieti e
obblighi. Cristo invece «ci ha liberati
per la libertà» (Gal 5,1), facendoci pas-
sare dal regime della Legge a quello
dello Spirito. Alla luce del Vangelo, è
opportuno oggi riconoscere con più
chiarezza che la libertà è costitutiva-
mente relazionale e mostrare che le
passioni e le emozioni sono rilevanti
nella misura in cui orientano verso
l’autentico incontro con l’altro. Una

SANTA SEDE

santa sede 1.qxp_Layout 2  20/12/18  14:39  Pagina 499



500

tale prospettiva attesta con chiarezza
che la vera libertà è comprensibile e
possibile solamente in relazione alla
verità (cfr. Gv 8,31-32) e soprattutto
alla carità (cfr. 1Cor 13,1-13; Gal
5,13): la libertà è essere se stessi nel
cuore di un altro.

Una libertà 
responsoriale

74. Attraverso la fraternità e la soli-
darietà vissute, specialmente con gli
ultimi, i giovani scoprono che l’auten-
tica libertà nasce dal sentirsi accolti e
cresce nel fare spazio all’altro. Fanno
un’esperienza analoga quando si im-
pegnano a coltivare la sobrietà o il ri-
spetto dell’ambiente. L’esperienza del
riconoscimento reciproco e dell’impe-
gno condiviso li conduce a scoprire
che il loro cuore è abitato da un appel-
lo silenzioso all’amore che proviene da
Dio. Diventa così più facile riconosce-
re la dimensione trascendente che la
libertà porta originariamente in sé e
che a contatto con le esperienze più
intense della vita – la nascita e la mor-
te, l’amicizia e l’amore, la colpa e il
perdono – viene più chiaramente ri-
svegliata. Sono proprio queste espe-
rienze che aiutano a riconoscere che
la natura della libertà è radicalmente
responsoriale.

La libertà e la fede

75. Più di 50 anni fa, san Paolo VI
introdusse l’espressione «dialogo della
salvezza» e interpretò la missione del
Figlio nel mondo come espressione di
una «formidabile domanda d’amore».
Aggiunse però che siamo «liberi di cor-
rispondervi o di rifiutarla» (cfr. Eccle-
siam suam, n. 77). In questa prospet-
tiva, l’atto di fede personale appare co-

me libero e liberante: sarà il punto di
partenza per un’appropriazione gra-
duale dei contenuti della fede. La fede
quindi non costituisce un elemento
che si aggiunge quasi dall’esterno alla
libertà, ma compie l’anelito della co-
scienza alla verità, al bene e alla bel-
lezza, ritrovandoli pienamente in Ge-
sù. La testimonianza di tanti giovani
martiri del passato e del presente, ri-
suonata con forza al Sinodo, è la prova
più convincente che la fede rende libe-
ri nei confronti delle potenze del mon-
do, delle sue ingiustizie e perfino di
fronte alla morte.

La libertà ferita 
e redenta

76. La libertà umana è segnata dalle
ferite del peccato personale e dalla
concupiscenza. Ma quando, grazie al
perdono e alla misericordia, la perso-
na prende coscienza degli ostacoli che
la imprigionano, cresce in maturità e
può impegnarsi con più lucidità nelle
scelte definitive della vita. In una pro-
spettiva educativa, è importante aiu-
tare i giovani a non scoraggiarsi di
fronte a errori e fallimenti, seppure
umilianti, perché fanno parte inte-
grante del cammino verso una libertà
più matura, cosciente della propria
grandezza e debolezza.
Il male non ha però l’ultima parola:

«Dio infatti ha tanto amato il mondo
da dare il suo Figlio unigenito» (Gv
3,16). Egli ci ha amato fino alla fine e
ha così riscattato la nostra libertà.
Morendo per noi sulla croce ha effuso
lo Spirito, e «dove c’è lo Spirito del Si-
gnore c’è libertà» (2Cor 3,17): una li-
bertà nuova, pasquale, che si compie
nel dono quotidiano di sé.
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CAPITOLO II
IL MISTERO DELLA VOCAZIONE

La ricerca della vocazione
Vocazione, viaggio e scoperta

77. Il racconto della chiamata di Sa-
muele (cfr. 1Sam 3,1-21) permette di
cogliere i tratti fondamentali del di-
scernimento: l’ascolto e il riconosci-
mento dell’iniziativa divina, un’espe-
rienza personale, una comprensione
progressiva, un accompagnamento
paziente e rispettoso del mistero in at-
to, una destinazione comunitaria. La
vocazione non si impone a Samuele
come un destino da subire; è una pro-
posta di amore, un invio missionario
in una storia di quotidiana reciproca
fiducia.
Come per il giovane Samuele, così

per ogni uomo e ogni donna la voca-
zione, pur avendo momenti forti e pri-
vilegiati, comporta un lungo viaggio.
La Parola del Signore esige tempo per
essere intesa e interpretata; la missio-
ne a cui essa chiama si svela con gra-
dualità. I giovani sono affascinati
dall’avventura della scoperta progres-
siva di sé. Essi imparano volentieri
dalle attività che svolgono, dagli in-
contri e dalle relazioni, mettendosi al-
la prova nel quotidiano. Hanno biso-
gno però di essere aiutati a raccogliere
in unità le diverse esperienze e a leg-
gerle in una prospettiva di fede, vin-
cendo il rischio della dispersione e ri-
conoscendo i segni con cui Dio parla.
Nella scoperta della vocazione, non
tutto è subito chiaro, perché la fede
«“vede” nella misura in cui cammina,
in cui entra nello spazio aperto dalla
Parola di Dio» (FRANCESCO, Lumen fi-
dei, 9).

Vocazione,  
grazia e libertà

78. Nel corso dei secoli, la compren-
sione teologica del mistero della voca-
zione ha conosciuto accentuazioni di-
verse, a seconda del contesto sociale
ed ecclesiale entro cui il tema è stato
elaborato. Va in ogni caso riconosciu-
to il carattere analogico del termine
“vocazione” e le molte dimensioni che
connotano la realtà che esso designa.
Questo conduce, di volta in volta, a
mettere in evidenza singoli aspetti,
con prospettive che non hanno sem-
pre saputo salvaguardare con pari
equilibrio la complessità dell’insieme.
Per cogliere in profondità il mistero
della vocazione che trova in Dio la sua
origine ultima, siamo dunque chia-
mati a purificare il nostro immagina-
rio e il nostro linguaggio religioso, ri-
trovando la ricchezza e l’equilibrio
della narrazione biblica. L’intreccio
tra la scelta divina e la libertà umana,
in particolare, va pensato fuori da
ogni determinismo e da ogni estrinse-
cismo. La vocazione non è né un co-
pione già scritto che l’essere umano
dovrebbe semplicemente recitare né
un’improvvisazione teatrale senza
traccia. Poiché Dio ci chiama a essere
amici e non servi (cfr. Gv 15,13), le
nostre scelte concorrono in modo rea-
le al dispiegarsi storico del suo pro-
getto di amore. L’economia della sal-
vezza, d’altra parte, è un Mistero che
ci supera infinitamente; per questo
solo l’ascolto del Signore può svelarci
quale parte siamo chiamati ad avere
in essa. Colta in questa luce, la voca-
zione appare realmente come un dono
di grazia e di alleanza, come il segreto
più bello e prezioso della nostra liber-
tà.
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Creazione
e vocazione

79. Affermando che tutte le cose so-
no state create per mezzo di Cristo e in
vista di Lui (cfr. Col 1,16), la Scrittura
orienta a leggere il mistero della voca-
zione come una realtà che segna la
stessa creazione di Dio. Dio ha creato
con la sua Parola che “chiama” all’es-
sere e alla vita e poi “distingue” nel ca-
os dell’indistinto, imprimendo al co-
smo la bellezza dell’ordine e l’armonia
della diversità. Se già san Paolo VI
aveva affermato che «ogni vita è voca-
zione» (cfr. Populorum progressio, 15),
Benedetto XVI ha insistito sul fatto
che l’essere umano è creato come es-
sere dialogico: la Parola creatrice
«chiama ciascuno in termini persona-
li, rivelando così che la vita stessa è
vocazione in rapporto a Dio» (cfr. Ver-
bum Domini, 77).

Per una cultura vocazionale

80. Parlare dell’esistenza umana in
termini vocazionali consente di evi-
denziare alcuni elementi che sono
molto importanti per la crescita di un
giovane: significa escludere che essa
sia determinata dal destino o frutto
del caso, come anche che sia un bene
privato da gestire in proprio. Se nel
primo caso non c’è vocazione perché
non c’è il riconoscimento di una desti-
nazione degna dell’esistenza, nel se-
condo un essere umano pensato “sen-
za legami” diventa “senza vocazione”.
Per questo è importante creare le con-
dizioni perché in tutte le comunità cri-
stiane, a partire dalla coscienza batte-
simale dei loro membri, si sviluppi
una vera e propria cultura vocazionale
e un costante impegno di preghiera
per le vocazioni.

La vocazione a seguire Gesù
Il fascino di Gesù

81. Tanti giovani sono affascinati
dalla figura di Gesù. La sua vita appa-
re loro buona e bella, perchè povera e
semplice, fatta di amicizie sincere e
profonde, spesa per i fratelli con gene-
rosità, mai chiusa verso nessuno, ma
sempre disponibile al dono. La vita di
Gesù rimane anche oggi profonda-
mente attrattiva e ispirante; essa è per
tutti i giovani una provocazione che
interpella. La Chiesa sa che ciò è do-
vuto al fatto che Gesù ha un legame
profondo con ogni essere umano per-
ché «Cristo, che è il nuovo Adamo,
proprio rivelando il mistero del Padre
e del suo amore svela anche piena-
mente l’uomo a se stesso e gli manife-
sta la sua altissima vocazione» (cfr.
Gaudium et spes, n. 22).

Fede, vocazione e discepolato

82. Di fatto Gesù non solo ha affa-
scinato con la sua vita, ma ha anche
chiamato esplicitamente alla fede. Egli
ha incontrato uomini e donne che
hanno riconosciuto nei suoi gesti e
nelle sue parole il modo giusto di par-
lare di Dio e di rapportarsi con Lui, ac-
cedendo a quella fede che porta alla
salvezza: «Figlia, la tua fede ti ha sal-
vata. Va’ in pace!» (Lc 8,48). Altri che
l’hanno incontrato sono stati invece
chiamati a divenire suoi discepoli e te-
stimoni. Egli non ha nascosto a chi
vuol essere suo discepolo l’esigenza di
prendere la propria croce ogni giorno e
di seguirlo in un cammino pasquale di
morte e di risurrezione. La fede testi-
moniale continua a vivere nella Chie-
sa, segno e strumento di salvezza per
tutti i popoli. L’appartenenza alla co-
munità di Gesù ha sempre conosciuto
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diverse forme di sequela. La gran par-
te dei discepoli ha vissuto la fede nelle
condizioni ordinarie della vita quoti-
diana; altri invece, comprese alcune
figure femminili, hanno condiviso
l’esistenza itinerante e profetica del
Maestro (cfr. Lc 8,1-3); fin dall’inizio gli
apostoli hanno avuto un ruolo parti-
colare nella comunità e sono stati da
lui associati al suo ministero di guida
e di predicazione.

La Vergine Maria

83. Tra tutte le figure bibliche che il-
lustrano il mistero della vocazione va
contemplata in modo singolare quella di
Maria. Giovane donna che con il suo
“sì” ha reso possibile l’Incarnazione cre-
ando le condizioni perché ogni altra vo-
cazione ecclesiale possa essere genera-
ta, ella rimane la prima discepola di Ge-
sù e il modello di ogni discepolato. Nel
suo pellegrinaggio di fede, Maria ha se-
guito suo Figlio fino ai piedi della croce,
e, dopo la Resurrezione, ha accompa-
gnato la Chiesa nascente a Pentecoste.
Come madre e maestra misericordiosa
continua ad accompagnare la Chiesa e
a implorare lo Spirito che vivifica ogni
vocazione. È quindi evidente che il
“principio mariano” ha un ruolo emi-
nente e illumina tutta la vita della Chie-
sa nelle sue diverse manifestazioni. A
fianco della Vergine, anche la figura di
Giuseppe suo sposo costituisce un mo-
dello esemplare di risposta vocazionale.

Vocazione e vocazioni
Vocazione e missione della Chiesa

84. Non è possibile intendere in pie-
nezza il significato della vocazione bat-
tesimale se non si considera che essa è
per tutti, nessuno escluso, una chiama-
ta alla santità. Tale appello implica ne-

cessariamente l’invito a partecipare alla
missione della Chiesa, che ha come fi-
nalità fondamentale la comunione con
Dio e tra tutte le persone. Le vocazioni
ecclesiali sono infatti espressioni molte-
plici e articolate attraverso cui la Chiesa
realizza la sua chiamata a essere segno
reale del Vangelo accolto in una comu-
nità fraterna. Le diverse forme di seque-
la di Cristo esprimono, ciascuna a mo-
do proprio, la missione di testimoniare
l’evento di Gesù, nel quale ogni uomo e
ogni donna trovano la salvezza.

La varietà dei carismi

85. San Paolo ritorna più volte nelle
sue lettere su questo tema, richia-
mando l’immagine della Chiesa come
corpo costituito da varie membra e po-
nendo in risalto che ciascun membro
è necessario e allo stesso tempo relati-
vo all’insieme, poiché solo l’unità di
tutti rende il corpo vivente e armonico.
L’origine di questa comunione è trova-
ta dall’Apostolo nello stesso mistero
della Santissima Trinità: «Vi sono di-
versi carismi, ma uno solo è lo Spirito;
vi sono diversi ministeri, ma uno solo
è il Signore; vi sono diverse attività,
ma uno solo è Dio che opera tutto in
tutti» (1Cor 12,4-6). Il Concilio Vatica-
no II e il successivo magistero offrono
indicazioni preziose per elaborare una
corretta teologia dei carismi e dei mi-
nisteri nella Chiesa, in modo da acco-
gliere con riconoscenza e valorizzare
con sapienza i doni di grazia che lo
Spirito fa continuamente sorgere nella
Chiesa per ringiovanirla.

Professione e vocazione

86. Per molti giovani l’orientamento
professionale è vissuto in un orizzonte
vocazionale. Non di rado si rifiutano
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proposte di lavoro allettanti non in li-
nea con i valori cristiani, e la scelta dei
percorsi formativi viene fatta doman-
dandosi come far fruttificare i talenti
personali a servizio del Regno di Dio. Il
lavoro è per molti occasione per rico-
noscere e valorizzare i doni ricevuti: in
tal modo gli uomini e le donne parte-
cipano attivamente al mistero trinita-
rio della creazione, redenzione e santi-
ficazione.

La famiglia

87. Le due recenti Assemblee sino-
dali sulla famiglia, cui è seguita
l’Esortazione Apostolica Amoris Laeti-
tia, hanno offerto un ricco contributo
circa la vocazione della famiglia nella
Chiesa e l’apporto insostituibile che le
famiglie sono chiamate a dare alla te-
stimonianza del Vangelo attraverso
l’amore reciproco, la generazione e
l’educazione dei figli. Mentre si riman-
da alla ricchezza emersa nei recenti
documenti, si richiama l’importanza
di riprenderne il messaggio per risco-
prire e rendere comprensibile ai giova-
ni la bellezza della vocazione nuziale.

La vita consacrata

88. Il dono della vita consacrata,
nella sua forma sia contemplativa sia
attiva, che lo Spirito suscita nella
Chiesa ha un particolare valore profe-
tico in quanto è testimonianza gioiosa
della gratuità dell’amore. Quando le
comunità religiose e le nuove fonda-
zioni vivono autenticamente la frater-
nità esse diventano scuole di comu-
nione, centri di preghiera e di contem-
plazione, luoghi di testimonianza di
dialogo intergenerazionale e intercul-
turale e spazi per l’evangelizzazione e
la carità. La missione di molti consa-

crati e consacrate che si prendono cu-
ra degli ultimi nelle periferie del mon-
do manifesta concretamente la dedi-
zione di una Chiesa in uscita. Se in al-
cune regioni sperimenta la riduzione
numerica e la fatica dell’invecchia-
mento, la vita consacrata continua a
essere feconda e creativa anche attra-
verso la corresponsabilità con tanti
laici che condividono lo spirito e la
missione dei diversi carismi. La Chie-
sa e il mondo non possono fare a me-
no di questo dono vocazionale, che co-
stituisce una grande risorsa per il no-
stro tempo.

Il ministero ordinato

89. La Chiesa ha sempre avuto una
particolare cura per le vocazioni al mi-
nistero ordinato, nella consapevolezza
che quest’ultimo è un elemento costi-
tutivo della sua identità ed è necessa-
rio alla vita cristiana. Per tale ragione
essa ha sempre coltivato un’attenzio-
ne specifica per la formazione e l’ac-
compagnamento dei candidati al pre-
sbiterato. La preoccupazione di molte
Chiese per il loro calo numerico rende
necessaria una rinnovata riflessione
sulla vocazione al ministero ordinato e
su una pastorale vocazionale che sap-
pia far sentire il fascino della persona
di Gesù e della sua chiamata a diveni-
re pastori del suo gregge. Anche la vo-
cazione al diaconato permanente ri-
chiede maggiore attenzione, perché
costituisce una risorsa di cui non si
sono ancora sviluppate tutte le poten-
zialità.

La condizione dei “single”

90. Il Sinodo ha riflettutto sulla con-
dizione delle persone che vivono da
“single”, riconoscendo che con questo
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termine si possono indicare situazioni
di vita molto diverse tra loro. Tale si-
tuazione può dipendere da molte ra-
gioni, volontarie o involontarie, e da
fattori culturali, religiosi, sociali. Essa
può dunque esprimere una gamma di
percorsi molto ampia. La Chiesa rico-
nosce che tale condizione, assunta in
una logica di fede e di dono, può dive-
nire una delle molte strade attraverso
cui si attua la grazia del battesimo e si
cammina verso quella santità a cui
tutti siamo chiamati.

CAPITOLO III
LA MISSIONE DI ACCOMPAGNARE

La Chiesa che accompagna
Di fronte alle scelte

91. Nel mondo contemporaneo, ca-
ratterizzato da un pluralismo sempre
più evidente e da una disponibilità di
opzioni sempre più ampia, il tema del-
le scelte si pone con particolare forza e
a diversi livelli, soprattutto di fronte a
itinerari di vita sempre meno lineari,
caratterizzati da grande precarietà.
Spesso infatti i giovani si muovono tra
approcci estremi quanto ingenui: dal
considerarsi in balia di un destino già
scritto e inesorabile, al sentirsi sopraf-
fatti da un astratto ideale di eccellen-
za, in un quadro di competizione sre-
golata e violenta.
Accompagnare per compiere scelte

valide, stabili e ben fondate è quindi
un servizio di cui si sente diffusamen-
te la necessità. Farsi presente, soste-
nere e accompagnare l’itinerario verso
scelte autentiche è per la Chiesa un
modo di esercitare la propria funzione
materna generando alla libertà dei fi-
gli di Dio. Tale servizio non è altro che
la continuazione del modo in cui il Dio
di Gesù Cristo agisce nei confronti del

suo popolo: attraverso una presenza
costante e cordiale, una prossimità
dedita e amorevole e una tenerezza
senza confini.

Spezzare insieme il pane

92. Come insegna il racconto dei di-
scepoli di Emmaus, accompagnare ri-
chiede la disponibilità a fare insieme
un tratto di strada, stabilendo una re-
lazione significativa. L’origine del ter-
mine “accompagnare” rinvia al pane
spezzato e condiviso (cum pane), con
tutta la ricchezza simbolica umana e
sacramentale di questo rimando. È
dunque la comunità nel suo insieme il
soggetto primo dell’accompagnamen-
to, proprio perché nel suo seno si svi-
luppa quella trama di relazioni che
può sostenere la persona nel suo cam-
mino e fornirle punti di riferimento e
di orientamento. L’accompagnamento
nella crescita umana e cristiana verso
la vita adulta è una delle forme con
cui la comunità si mostra capace di
rinnovarsi e di rinnovare il mondo.
L’Eucaristia è memoria viva del-

l’evento pasquale, luogo privilegiato
dell’evangelizzazione e della trasmis-
sione della fede in vista della missio-
ne. Nell’assemblea raccolta nella cele-
brazione eucaristica, l’esperienza di
essere personalmente toccati, istruiti
e guariti da Gesù accompagna ciascu-
no nel suo percorso di crescita perso-
nale.

Ambienti e ruoli

93. Oltre ai membri della famiglia,
sono chiamate a svolgere un ruolo di
accompagnamento tutte le persone si-
gnificative nei diversi ambiti di vita dei
giovani, come insegnanti, animatori,
allenatori e altre figure di riferimento,
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anche professionali. Sacerdoti, religio-
si e religiose, pur non avendo il mono-
polio dell’accompagnamento, hanno
un compito specifico che scaturisce
dalla loro vocazione e che devono ri-
scoprire, come richiesto dai giovani
presenti all’Assemblea sinodale, a no-
me di tanti altri. L’esperienza di alcu-
ne Chiese esalta il ruolo dei catechisti
come accompagnatori delle comunità
cristiane e dei loro membri.

Accompagnare l’inserimento 
nella società

94. L’accompagnamento non può li-
mitarsi al percorso di crescita spiri-
tuale e alle pratiche della vita cristia-
na. Altrettanto fruttuoso risulta l’ac-
compagnamento lungo il percorso di
progressiva assunzione di responsabi-
lità all’interno della società, ad esem-
pio in ambito professionale o di impe-
gno sociopolitico. In tal senso l’Assem-
blea sinodale raccomanda la valoriz-
zazione della dottrina sociale della
Chiesa. All’interno di società e di co-
munità ecclesiali sempre più intercul-
turali e multireligiose, è necessario un
accompagnamento specifico al rap-
porto con la diversità, che la valorizzi
come arricchimento reciproco e possi-
bilità di comunione fraterna, contro la
duplice tentazione del ripiegamento
identitario e del relativismo.

L’accompagnamento comunitario,
di gruppo e personale
Una tensione feconda

95. C’è una complementarità costi-
tutiva tra l’accompagnamento perso-
nale e quello comunitario, che ogni spi-
ritualità o sensibilità ecclesiale è chia-
mata ad articolare in maniera origina-
le. Sarà soprattutto in alcuni momenti

particolarmente delicati, ad esempio la
fase del discernimento rispetto a scelte
di vita fondamentali o l’attraversamen-
to di momenti critici, che l’accompa-
gnamento personale diretto risulterà
particolarmente fecondo. Rimane co-
munque importante anche nella vita
quotidiana come via per approfondire
la relazione con il Signore.
Si sottolinea poi l’urgenza di accom-

pagnare personalmente seminaristi e
giovani sacerdoti, religiosi in formazio-
ne, come anche le coppie nel cammino
di preparazione al matrimonio e nei
primi tempi dopo la celebrazione del
sacramento, ispirandosi al catecume-
nato.

L’accompagnamento comunitario 
e di gruppo

96. Gesù ha accompagnato il grup-
po dei suoi discepoli condividendo con
con loro la vita di ogni giorno. L’espe-
rienza comunitaria mette in evidenza
qualità e limiti di ogni persona e fa
crescere la coscienza umile che senza
la condivisione dei doni ricevuti per il
bene di tutti non è possibile seguire il
Signore.
Questa esperienza continua nella

pratica della Chiesa, che vede i giova-
ni inseriti in gruppi, movimenti e as-
sociazioni di vario genere, in cui spe-
rimentano l’ambiente caldo e acco-
gliente e l’intensità di rapporti che de-
siderano. L’inserimento in realtà di
questo tipo è di particolare importan-
za una volta completato il percorso
dell’iniziazione cristiana, perché offre
ai giovani il terreno per proseguire la
maturazione della propria vocazione
cristiana. In questi ambienti va inco-
raggiata la presenza di pastori, così
da garantire un accompagnamento
adeguato.
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Nei gruppi educatori e animatori
rappresentano un punto di riferimen-
to in termini di accompagnamento,
mentre i rapporti di amicizia che si
sviluppano al loro interno costituisco-
no il terreno per un accompagnamen-
to tra pari.

L’accompagnamento 
spirituale personale

97. L’accompagnamento spirituale è
un processo che intende aiutare la
persona a integrare progressivamente
le diverse dimensioni della vita per
seguire il Signore Gesù. In questo
processo si articolano tre istanze:
l’ascolto della vita, l’incontro con Ge-
sù e il dialogo misterioso tra la libertà
di Dio e quella della persona. Chi ac-
compagna accoglie con pazienza, su-
scita le domande più vere e riconosce
i segni dello Spirito nella risposta dei
giovani.
Nell’accompagnamento spirituale

personale si impara a riconoscere, in-
terpretare e scegliere nella prospetti-
va della fede, in ascolto di quanto lo
Spirito suggerisce all’interno della vi-
ta di ogni giorno (cfr. FRANCESCO,
Evangelii gaudium, n. 169-173). Il ca-
risma dell’accompagnamento spiri-
tuale, anche nella tradizione, non è
necessariamente legato al ministero
ordinato. Mai come oggi c’è necessità
di guide spirituali, padri e madri con
una profonda esperienza di fede e di
umanità e non solo preparati intellet-
tualmente. Il Sinodo si augura che vi
sia una riscoperta in questo ambito
anche della grande risorsa generativa
della vita consacrata, in particolare
quella femminile, e di laici, adulti e
giovani, ben formati.

Accompagnamento e sacramento 
della Riconciliazione

98. Il sacramento della Riconcilia-
zione svolge un ruolo indispensabile
per procedere nella vita di fede, che è
segnata non solo dal limite e dalla fra-
gilità, ma anche dal peccato. Il mini-
stero della Riconciliazione e l’accom-
pagnamento spirituale devono essere
opportunamente distinti perché han-
no finalità e forme differenti. È pasto-
ralmente opportuna una sana e saggia
gradualità di percorsi penitenziali, con
il coinvolgimento di una pluralità di fi-
gure educative, che aiutino i giovani a
leggere la propria vita morale, a matu-
rare un corretto senso del peccato e
soprattutto ad aprirsi alla gioia libera-
trice della misericordia.

Un accompagnamento integrale

99. Il Sinodo riconosce poi la neces-
sità di promuovere un accompagna-
mento integrale, in cui gli aspetti spi-
rituali sono ben integrati con quelli
umani e sociali. Come spiega papa
Francesco, «il discernimento spirituale
non esclude gli apporti delle sapienze
umane, esistenziali, psicologiche, so-
ciologiche o morali. Però le trascende»
(Gaudete et exsultate, n. 170). Si tratta
di elementi da cogliere in maniera di-
namica e nel rispetto delle diverse spi-
ritualità e culture, senza esclusioni e
senza confusioni.
L’accompagnamento psicologico o

psicoterapeutico, se aperto alla tra-
scendenza, può rivelarsi fondamentale
per un cammino di integrazione della
personalità, riaprendo alla possibile
crescita vocazionale alcuni aspetti del-
la personalità chiusi o bloccati. I gio-
vani vivono tutta la ricchezza e la fra-
gilità di essere un “cantiere aperto”.
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L’elaborazione psicologica potrebbe
non solo aiutare a ripercorrere con pa-
zienza la propria storia, ma anche ria-
prire domande per giungere a un equi-
librio affettivo più stabile.

L’accompagnamento 
nella formazione al ministero 
ordinato e alla vita consacrata

100. Nell’accogliere i giovani nelle
case di formazione o seminari è im-
portante verificare un sufficiente radi-
camento in una comunità, una stabi-
lità nelle relazioni di amicizia con i pa-
ri, nell’impegno di studio o di lavoro,
nel contatto con la povertà e la soffe-
renza. Nell’accompagnamento spiri-
tuale è decisivo iniziare alla preghiera
e al lavoro interiore, imparando il di-
scernimento prima di tutto nella pro-
pria vita, anche attraverso forme di ri-
nuncia e di ascesi. Il celibato per il Re-
gno (cfr. Mt 19,12) dovrebbe essere in-
teso come un dono da riconoscere e
verificare nella libertà, gioia, gratuità e
umiltà, prima dell’ammissione agli or-
dini o della prima professione. Il con-
tributo della psicologia è da intendere
come aiuto per la maturazione affetti-
va e l’integrazione della personalità,
da inserire nell’itinerario formativo se-
condo la deontologia professionale e il
rispetto della libertà effettiva di chi è
in formazione. La figura del rettore o
di chi è responsabile della formazione
diventa sempre più importante per
unificare il cammino formativo, per
giungere a un discernimento realistico
consultando tutte le persone coinvolte
nella formazione e per decidere rispet-
to all’eventualità di interrompere il
cammino formativo aiutando a proce-
dere in altra via vocazionale.
Terminata la fase iniziale della for-

mazione, occorre assicurare la forma-

zione permamente e l’accompagna-
mento di sacerdoti, consacrati e con-
sacrate, soprattutto i più giovani.
Questi si trovano spesso confrontati a
sfide e responsabilità sproporzionate.
Il compito di accompagnarli spetta
non solo ad appositi delegati, ma deve
essere esercitato personalmente da
vescovi e superiori.

Accompagnatori di qualità
Chiamati ad accompagnare

101. In molti modi i giovani ci han-
no chiesto di qualificare la figura degli
accompagnatori. Il servizio dell’accom-
pagnamento è un’autentica missione,
che sollecita la disponibilità apostolica
di chi lo compie. Come il diacono Filip-
po, l’accompagnatore è chiamato a ob-
bedire alla chiamata dello Spirito
uscendo e abbandonando il recinto
delle mura di Gerusalemme, figura
della comunità cristiana, per dirigersi
in un luogo deserto e inospitale, forse
pericoloso, dove faticare per rincorrere
un carro. Raggiuntolo, deve trovare il
modo di entrare in relazione con il
viaggiatore straniero, per suscitare
una domanda che forse spontanea-
mente non sarebbe mai stata formula-
ta (cfr. At 8,26-40). In breve, accompa-
gnare richiede di mettersi a disposizio-
ne, dello Spirito del Signore e di chi è
accompagnato, con tutte le proprie
qualità e capacità, e poi avere il corag-
gio di farsi da parte con umiltà.

Il profilo dell’accompagnatore

102. Il buon accompagnatore è una
persona equilibrata, di ascolto, di fede
e di preghiera, che si è misurata con le
proprie debolezze e fragilità. Per que-
sto sa essere accogliente verso i giova-
ni che accompagna, senza moralismi e
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senza false indulgenze. Quando è ne-
cessario sa offrire anche la parola del-
la correzione fraterna.
La consapevolezza che accompagna-

re è una missione che richiede un pro-
fondo radicamento nella vita spiritua-
le lo aiuterà a mantenersi libero nei
confronti dei giovani che accompagna:
rispetterà l’esito del loro percorso, so-
stenendoli con la preghiera e gioendo
dei frutti che lo Spirito produce in co-
loro che gli aprono il cuore, senza cer-
care di imporre la propria volontà e le
proprie preferenze. Ugualmente sarà
capace di mettersi al servizio, anziché
occupare il centro della scena e assu-
mere atteggiamenti possessivi e mani-
polatori che creano dipendenza e non
libertà nelle persone. Questo profondo
rispetto sarà anche la migliore garan-
zia contro i rischi di plagio e di abusi
di ogni genere.

L’importanza della formazione

103. Per poter svolgere il proprio
servizio, l’accompagnatore avrà biso-
gno di coltivare la propria vita spiri-
tuale, alimentando il rapporto che lo
lega a Colui che gli ha assegnato la
missione. Allo stesso tempo avrà biso-
gno di sentire il sostegno della comu-
nità ecclesiale di cui fa parte. Sarà im-
portante che riceva una formazione
specifica per questo particolare mini-
stero e che possa beneficiare a sua
volta di accompagnamento e di super-
visione.
Va infine ricordato che tratti caratte-

rizzanti del nostro essere Chiesa che
raccolgono un grande apprezzamento
dei giovani sono la disponibilità e la
capacità di lavorare in équipe: in tal
modo si è maggiormente significativi,
efficaci e incisivi nella formazione dei
giovani. Tale competenza nel lavoro

comunitario richiede la maturazione
di virtù relazionali specifiche: la disci-
plina dell’ascolto e la capacità di fare
spazio all’altro, la prontezza nel perdo-
no e la disponibilità a mettersi in gioco
secondo una vera e propria spirituali-
tà di comunione.

CAPITOLO IV
L’ARTE DI DISCERNERE

La Chiesa, ambiente per discernere
Una costellazione di significati 
nella varietà delle tradizioni spirituali

104. L’accompagnamento vocazio-
nale è dimensione fondamentale di un
processo di discernimento da parte
della persona che è chiamata a sce-
gliere. Il termine “discernimento” è
usato in una pluralità di accezioni,
pur collegate tra di loro. In un senso
più generale, discernimento indica il
processo in cui si prendono decisioni
importanti; in un secondo senso, più
proprio della tradizione cristiana e su
cui ci soffermeremo particolarmente,
corrisponde alla dinamica spirituale
attraverso cui una persona, un grup-
po o una comunità cercano di ricono-
scere e di accogliere la volontà di Dio
nel concreto della loro situazione: «Va-
gliate ogni cosa e tenete ciò che è buo-
no» (1Ts 5,21). In quanto attenzione a
riconoscere la voce dello Spirito e ad
accogliere la sua chiamata, il discerni-
mento è una dimensione essenziale
dello stile di vita di Gesù, un atteggia-
mento di fondo ben più che un atto
puntuale.
Lungo la storia della Chiesa le diver-

se spiritualità hanno affrontato il te-
ma del discernimento, con diverse ac-
centuazioni anche in rapporto alle di-
verse sensibilità carismatiche ed epo-
che storiche. Durante il Sinodo abbia-
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mo riconosciuto alcuni elementi co-
muni, che non eliminano la diversità
dei linguaggi: la presenza di Dio nella
vita e nella storia di ogni persona; la
possibilità di riconoscerne l’azione; il
ruolo della preghiera, della vita sacra-
mentale e dell’ascesi; il confronto con-
tinuo con le esigenze della Parola di
Dio; la libertà rispetto a certezze ac-
quisite; la verifica costante con la vita
quotidiana; l’importanza di un accom-
pagnamento adeguato.

Il rimando costitutivo 
alla Parola e alla Chiesa

105. In quanto «atteggiamento inte-
riore che si radica in un atto di fede»
(FRANCESCO, Discorso alla 1ª Con-
gregazione Generale della XV Assem-
blea Generale Ordinaria del Sinodo dei
Vescovi, 3 ottobre 2018), il discerni-
mento rimanda costitutivamente alla
Chiesa, la cui missione è fare sì che
ogni uomo e ogni donna incontrino
quel Signore che è già all’opera nella
loro vita e nel loro cuore.
Il contesto della comunità ecclesiale

favorisce un clima di fiducia e di liber-
tà nella ricerca della propria vocazione
in un ambiente di raccoglimento e di
preghiera; offre opportunità concrete
per la rilettura della propria storia e la
scoperta dei propri doni e delle proprie
vulnerabilità alla luce della Parola di
Dio; consente di confrontarsi con te-
stimoni che incarnano diverse opzioni
di vita. Anche l’incontro con i poveri
sollecita l’approfondimento di quanto
è essenziale nell’esistenza, mentre i
Sacramenti – in particolare l’Eucari-
stia e la Riconciliazione – alimentano e
sostengono chi si incammina alla sco-
perta della volontà di Dio.
L’orizzonte comunitario è sempre

implicato in ogni discernimento, mai

riducibile alla sola dimensione indivi-
duale. Al tempo stesso ogni discerni-
mento personale interpella la comuni-
tà, sollecitandola a mettersi in ascolto
di ciò che lo Spirito le suggerisce attra-
verso l’esperienza spirituale dei suoi
membri: come ogni credente, anche la
Chiesa è sempre in discernimento.

La coscienza in discernimento
Dio parla al cuore

106. Il discernimento richiama l’at-
tenzione a quanto avviene nel cuore di
ogni uomo e di ogni donna. Nei testi bi-
blici si impiega il termine “cuore” per
indicare il punto centrale dell’interiori-
tà della persona, dove l’ascolto della
Parola che Dio costantemente le rivol-
ge diviene criterio di valutazione della
vita e delle scelte (cfr. Sal 139). La Bib-
bia considera la dimensione personale,
ma allo stesso tempo sottolinea quella
comunitaria. Anche il “cuore nuovo”
promesso dai profeti non è un dono in-
dividuale, ma riguarda tutto Israele,
nella cui tradizione e storia salvifica il
credente è inserito (cfr. Ez 36,26-27). I
Vangeli proseguono sulla stessa linea:
Gesù insiste sull’importanza dell’inte-
riorità e pone nel cuore il centro della
vita morale (cfr. Mt 15,18-20).

L’idea cristiana di coscienza

107. L’apostolo Paolo arricchisce
quanto la tradizione biblica ha elabo-
rato a proposito del cuore mettendolo
in relazione con il termine “coscienza”,
che assume dalla cultura del suo tem-
po. È nella coscienza che si coglie il
frutto dell’incontro e della comunione
con il Cristo: una trasformazione sal-
vifica e l’accoglienza di una nuova li-
bertà. La tradizione cristiana insiste
sulla coscienza come luogo privilegiato
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di un’intimità speciale con Dio e di in-
contro con Lui, in cui la Sua voce si fa
presente: «La coscienza è il nucleo più
segreto e il sacrario dell’uomo, dove
egli è solo con Dio, la cui voce risuona
nell’intimità» (Gaudium et spes, n. 16).
Questa coscienza non coincide con il
sentire immediato e superficiale, né
con una “consapevolezza di sé”: atte-
sta una presenza trascendente, che
ciascuno ritrova nella propria interio-
rità, ma di cui non dispone.

La formazione della coscienza

108. Formare la coscienza è il cam-
mino di tutta la vita in cui si impara a
nutrire gli stessi sentimenti di Gesù
Cristo assumendo i criteri delle sue
scelte e le intenzioni del suo agire (cfr.
Fil 2,5). Per raggiungere la dimensione
più profonda della coscienza, secondo
la visione cristiana, è importante una
cura per l’interiorità che comprende
anzitutto tempi di silenzio, di contem-
plazione orante e di ascolto della Paro-
la, il sostegno della pratica sacramen-
tale e dell’insegnamento della Chiesa.
Inoltre occorre una pratica abituale
del bene, verificata nell’esame della
coscienza: un esercizio in cui non si
tratta solo di identificare i peccati, ma
anche di riconoscere l’opera di Dio
nella propria esperienza quotidiana,
nelle vicende della storia e delle cultu-
re in cui si è inseriti, nella testimo-
nianza di tanti altri uomini e donne
che ci hanno preceduto o ci accompa-
gnano con la loro saggezza. Tutto ciò
aiuta a crescere nella virtù della pru-
denza, articolando l’orientamento glo-
bale dell’esistenza con le scelte con-
crete, nella serena consapevolezza dei
propri doni e dei propri limiti. Il giova-
ne Salomone ha chiesto questo dono
più di ogni altra cosa (cfr. 1Re 3,9).

La coscienza ecclesiale

109. La coscienza di ogni credente
nella sua dimensione più personale è
sempre in relazione con la coscienza
ecclesiale. È solo attraverso la media-
zione della Chiesa e della sua tradizio-
ne di fede che possiamo accedere al-
l’autentico volto di Dio che si rivela in
Gesù Cristo. Il discernimento spiritua-
le si presenta quindi come il sincero la-
voro della coscienza, nel proprio impe-
gno di conoscere il bene possibile in
base a cui decidersi responsabilmente
nel corretto esercizio della ragione pra-
tica, all’interno e alla luce della relazio-
ne personale con il Signore Gesù.

La pratica del discernimento
La familiarità con il Signore

110. In quanto incontro con il Si-
gnore che si rende presente nell’inti-
mità del cuore, il discernimento può
essere compreso come autentica for-
ma di preghiera. Per questo richiede
tempi adeguati di raccoglimento, sia
nella regolarità della vita quotidiana,
sia in momenti privilegiati, come ritiri,
corsi di esercizi spirituali, pellegrinag-
gi, ecc. Un serio discernimento si nu-
tre di tutte le occasioni di incontro con
il Signore e di approfondimento della
familiarità con Lui, nelle diverse forme
con cui si rende presente: i Sacramen-
ti, e in particolare l’Eucaristia e la Ri-
conciliazione; l’ascolto e la meditazione
della Parola di Dio, la Lectio divina nel-
la comunità; l’esperienza fraterna della
vita comune; l’incontro con i poveri
con cui il Signore Gesù si identifica.

Le disposizioni del cuore

111. Aprirsi all’ascolto della voce
dello Spirito richiede precise disposi-
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zioni interiori: la prima è l’attenzione
del cuore, favorita da un silenzio e da
uno svuotamento che richiede
un’ascesi. Altrettanto fondamentali
sono la consapevolezza, l’accettazione
di sé e il pentimento, uniti alla dispo-
nibilità di mettere ordine nella propria
vita, abbandonando quello che doves-
se rivelarsi di ostacolo, e riacquistare
la libertà interiore necessaria per fare
scelte guidate soltanto dallo Spirito
Santo. Un buon discernimento richie-
de anche attenzione ai movimenti del
proprio cuore, crescendo nella capaci-
tà di riconoscerli e dar loro un nome.
Infine, il discernimento richiede il co-
raggio di impegnarsi nella lotta spiri-
tuale, poiché non mancheranno di
manifestarsi tentazioni e ostacoli che
il Maligno pone sul nostro cammino.

Il dialogo di accompagnamento

112. Le diverse tradizioni spirituali
concordano sul fatto che un buon di-
scernimento richieda un regolare con-
fronto con una guida spirituale. Porta-
re a parola in maniera autentica e
personale i propri vissuti ne favorisce
il chiarimento. Al tempo stesso l’ac-
compagnatore assume una funzione
essenziale di confronto esterno, facen-

dosi mediatore della presenza mater-
na della Chiesa. Si tratta di una deli-
cata funzione di cui si è trattato nel
capitolo precedente.

La decisione e la conferma

113. Il discernimento come dimen-
sione dello stile di vita di Gesù e dei
suoi discepoli permette processi con-
creti che puntano a uscire dall’inde-
terminatezza assumendo la responsa-
bilità delle decisioni. I processi di di-
scernimento non possono quindi du-
rare indefinitamente, sia nei casi di
percorsi personali, sia in quelli comu-
nitari e istituzionali. Alla decisione se-
gue una fase altrettanto fondamentale
di attuazione e di verifica nella vita
quotidiana. Sarà quindi indispensabi-
le proseguire in una fase di attento
ascolto delle risonanze interiori per
cogliere la voce dello Spirito. Il con-
fronto con la concretezza riveste una
specifica importanza in questa fase. In
particolare varie tradizioni spirituali
segnalano il valore della vita fraterna e
del servizio ai poveri come banco di
prova delle decisioni assunte e come
luogo in cui la persona rivela piena-
mente se stessa.
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114. «Ed essi dissero l’un l’altro:
“Non ardeva forse in noi il nostro cuore
mentre egli conversava con noi lungo la
via, quando ci spiegava le Scritture?”.
Partirono senza indugio e fecero ritorno
a Gerusalemme, dove trovarono riuniti
gli Undici e gli altri che erano con loro,
i quali dicevano: “Davvero il Signore è
risorto ed è apparso a Simone!”. Ed es-
si narravano ciò che era accaduto lun-
go la via e come l’avevano riconosciuto
nello spezzare il pane» (Lc 24,32-35).
Dall’ascolto della Parola si passa alla

gioia di un incontro che riempie il cuo-
re, dà senso all’esistenza e infonde
energia nuova. I volti si illuminano e il
cammino riprende vigore: è la luce e la
forza della risposta vocazionale che si
fa missione verso la comunità e il
mondo intero. Senza indugio e senza
paura i discepoli ritornano sui loro
passi per raggiungere i fratelli e testi-
moniare il loro incontro con Gesù ri-
sorto.

Una Chiesa giovane
Un’icona di risurrezione

115. In continuità con l’ispirazione
pasquale di Emmaus, l’icona di Maria
Maddalena (cfr. Gv 20,1-18) illumina il
cammino che la Chiesa vuole compie-
re con e per i giovani come frutto di
questo Sinodo: un cammino di risur-
rezione che conduce all’annuncio e al-
la missione. Abitata da un profondo
desiderio del Signore, sfidando il buio
della notte la Maddalena corre da Pie-
tro e dall’altro discepolo; il suo movi-
mento innesca il loro, la sua dedizione
femminile anticipa il cammino degli
apostoli e apre loro la strada. All’alba

di quel giorno, il primo della settima-
na, giunge la sorpresa dell’incontro:
Maria ha cercato perché amava, ma
trova perché è amata. Il Risorto si fa
riconoscere chiamandola per nome e
le chiede di non trattenerlo, perché il
suo Corpo risorto non è un tesoro da
imprigionare, ma un Mistero da condi-
videre. Così ella diventa la prima di-
scepola missionaria, l’apostola degli
apostoli. Guarita dalle sue ferite (cfr.
Lc 8,2) e testimone della risurrezione,
è l’immagine della Chiesa giovane che
sogniamo.

Camminare con i giovani

116. La passione per cercare la veri-
tà, lo stupore di fronte alla bellezza del
Signore, la capacità di condividere e la
gioia dell’annuncio vivono anche oggi
nel cuore di tanti giovani che sono
membra vive della Chiesa. Non si trat-
ta dunque di fare soltanto qualcosa
“per loro”, ma di vivere in comunione
“con loro”, crescendo insieme nella
comprensione del Vangelo e nella ri-
cerca delle forme più autentiche per vi-
verlo e testimoniarlo. La partecipazio-
ne responsabile dei giovani alla vita
della Chiesa non è opzionale, ma
un’esigenza della vita battesimale e un
elemento indispensabile per la vita di
ogni comunità. Le fatiche e fragilità dei
giovani ci aiutano a essere migliori, le
loro domande ci sfidano, i loro dubbi ci
interpellano sulla qualità della nostra
fede. Anche le loro critiche ci sono ne-
cessarie, perché non di rado attraverso
di esse ascoltiamo la voce del Signore
che ci chiede conversione del cuore e
rinnovamento delle strutture.

III PARTE
«PARTIRONO SENZA INDUGIO»
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Il desiderio di raggiungere 
tutti i giovani

117. Nel Sinodo ci siamo sempre in-
terrogati sui giovani avendo in mente
non soltanto quelli che sono parte del-
la Chiesa e operano attivamente in es-
sa, ma anche tutti quelli che hanno
altre visioni della vita, professano al-
tre fedi o si dichiarano estranei al-
l’orizzonte religioso. Tutti i giovani,
nessuno escluso, sono nel cuore di
Dio e quindi anche nel cuore della
Chiesa. Riconosciamo però franca-
mente che non sempre questa affer-
mazione che risuona sulle nostre lab-
bra trova reale espressione nella no-
stra azione pastorale: spesso restiamo
chiusi nei nostri ambienti, dove la loro
voce non arriva, o ci dedichiamo ad at-
tività meno esigenti e più gratificanti,
soffocando quella sana inquietudine
pastorale che ci fa uscire dalle nostre
presunte sicurezze. Eppure il Vangelo
ci chiede di osare e vogliamo farlo sen-
za presunzione e senza fare proseliti-
smo, testimoniando l’amore del Signo-
re e tendendo la mano a tutti i giovani
del mondo.

Conversione spirituale, 
pastorale e missionaria

118. Papa Francesco ci ricorda
spesso che ciò non è possibile senza
un serio cammino di conversione. Sia-
mo consapevoli che non si tratta sol-
tanto di dare origine a nuove attività e
non vogliamo scrivere «piani apostolici
espansionisti, meticolosi e ben dise-
gnati, tipici dei generali sconfitti»
(FRANCESCO, Evangelii gaudium, n.
96). Sappiamo che per essere credibili
dobbiamo vivere una riforma della
Chiesa, che implica purificazione del
cuore e cambiamenti di stile. La Chie-

sa deve realmente lasciarsi dare forma
dall’Eucaristia che celebra come cul-
mine e fonte della sua vita: la forma di
un pane composto da molte spighe e
spezzato per la vita del mondo. Il frutto
di questo Sinodo, la scelta che lo Spiri-
to ci ha ispirato attraverso l’ascolto e il
discernimento è di camminare con i
giovani andando verso tutti per testi-
moniare l’amore di Dio. Possiamo de-
scrivere questo processo parlando di
sinodalità per la missione, ossia sino-
dalità missionaria: «La messa in atto di
una Chiesa sinodale è presupposto in-
dispensabile per un nuovo slancio
missionario che coinvolga l’intero Po-
polo di Dio»1. Si tratta della profezia
del Concilio Vaticano II, che non abbia-
mo ancora assunto in tutta la sua pro-
fondità e sviluppato nelle sue implica-
zioni quotidiane, a cui ci ha richiamato
Papa Francesco affermando: «Il cam-
mino della sinodalità è il cammino che
Dio si aspetta dalla Chiesa del III mil-
lennio» (FRANCESCO, Discorso per la
Commemorazione del 50° anniversario
dell’istituzione del Sinodo dei Vescovi,
17 ottobre 2015). Siamo convinti che
tale scelta, frutto di preghiera e di con-
fronto, consentirà alla Chiesa, per gra-
zia di Dio, di essere e di apparire più
chiaramente come la “giovinezza del
mondo”.

CAPITOLO I
LA SINODALITÀ 
MISSIONARIA DELLA CHIESA

Un dinamismo costitutivo
I giovani ci chiedono di camminare
insieme

119. La Chiesa nel suo insieme, nel
momento in cui in questo Sinodo ha
scelto di occuparsi dei giovani, ha fat-
to una opzione ben precisa: considera
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questa missione una priorità pastora-
le epocale su cui investire tempo,
energie e risorse. Fin dall’inizio del
cammino di preparazione i giovani
hanno espresso il desiderio di essere
coinvolti, apprezzati e di sentirsi co-
protagonisti della vita e della missione
della Chiesa. In questo Sinodo abbia-
mo sperimentato che la corresponsa-
bilità vissuta con i giovani cristiani è
fonte di profonda gioia anche per i ve-
scovi. Riconosciamo in questa espe-
rienza un frutto dello Spirito che rin-
nova continuamente la Chiesa e la
chiama a praticare la sinodalità come
modo di essere e di agire, promovendo
la partecipazione di tutti i battezzati e
delle persone di buona volontà, ognu-
no secondo la sua età, stato di vita e
vocazione. In questo Sinodo, abbiamo
sperimentato che la collegialità che
unisce i vescovi cum Petro et sub Petro
nella sollecitudine per il Popolo di Dio
è chiamata ad articolarsi e arricchirsi
attraverso la pratica della sinodalità a
tutti i livelli.

Il processo sinodale continua

120. Il termine dei lavori assemblea-
ri e il documento che ne raccoglie i
frutti non chiudono il processo sino-
dale, ma ne costituiscono una tappa.
Poiché le condizioni concrete, le possi-
bilità reali e le necessità urgenti dei
giovani sono molto diverse tra Paesi e
continenti, pur nella comunanza
dell’unica fede, invitiamo le Conferen-
ze Episcopali e le Chiese particolari a
proseguire questo percorso, impe-
gnandosi in processi di discernimento
comunitari che includano anche colo-
ro che non sono vescovi nelle delibera-
zioni, come ha fatto questo Sinodo. Lo
stile di questi percorsi ecclesiali do-
vrebbe comprendere l’ascolto fraterno

e il dialogo intergenerazionale, con lo
scopo di elaborare orientamenti pasto-
rali particolarmente attenti ai giovani
emarginati e a quelli che hanno pochi
o nessun contatto con le comunità ec-
clesiali. Auspichiamo che a questi
percorsi partecipino famiglie, istituti
religiosi, associazioni, movimenti e i
giovani stessi, in modo che la “fiam-
ma” di quanto abbiamo sperimentato
in questi giorni si diffonda.

La forma sinodale della Chiesa

121. L’esperienza vissuta ha reso i
partecipanti al Sinodo consapevoli
dell’importanza di una forma sinodale
della Chiesa per l’annuncio e la tra-
smissione della fede. La partecipazio-
ne dei giovani ha contribuito a “risve-
gliare” la sinodalità, che è una «dimen-
sione costitutiva della Chiesa. […] Co-
me dice san Giovanni Crisostomo,
“Chiesa e Sinodo sono sinonimi” –
perché la Chiesa non è altro che il
“camminare insieme” del Gregge di
Dio sui sentieri della storia incontro a
Cristo Signore» (FRANCESCO, Discor-
so per la Commemorazione del 50° an-
niversario dell’istituzione del Sinodo
dei Vescovi, 17 ottobre 2015). La sino-
dalità caratterizza tanto la vita quanto
la missione della Chiesa, che è il Popo-
lo di Dio formato da giovani e anziani,
uomini e donne di ogni cultura e oriz-
zonte, e il Corpo di Cristo, in cui siamo
membra gli uni degli altri, a partire da
chi è messo ai margini e calpestato.
Nel corso degli scambi e attraverso le
testimonianze, il Sinodo ha fatto
emergere alcuni tratti fondamentali di
uno stile sinodale, verso il quale siamo
chiamati a convertirci.

122. È nelle relazioni – con Cristo,
con gli altri, nella comunità – che si
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trasmette la fede. Anche in vista della
missione, la Chiesa è chiamata ad as-
sumere un volto relazionale che pone
al centro l’ascolto, l’accoglienza, il dia-
logo, il discernimento comune in un
percorso che trasforma la vita di chi vi
partecipa. «Una Chiesa sinodale è una
Chiesa dell’ascolto, nella consapevo-
lezza che ascoltare “è più che sentire”.
È un ascolto reciproco in cui ciascuno
ha qualcosa da imparare. Popolo fede-
le, Collegio episcopale, Vescovo di Ro-
ma: l’uno in ascolto degli altri; e tutti
in ascolto dello Spirito Santo, lo “Spi-
rito della verità” (Gv 14,17), per cono-
scere ciò che Egli “dice alle Chiese”
(Ap 2,7)» (FRANCESCO, Discorso per
la Commemorazione del 50° anniversa-
rio dell’istituzione del Sinodo dei Ve-
scovi, 17 ottobre 2015). In questo mo-
do la Chiesa si presenta “tenda del
convegno” in cui è conservata l’arca
dell’Alleanza (cfr. Es 25): una Chiesa
dinamica e in movimento, che accom-
pagna camminando, rafforzata da tan-
ti carismi e ministeri. Così Dio si fa
presente in questo mondo.

Una Chiesa partecipativa 
e corresponsabile

123. Un tratto caratteristico di que-
sto stile di Chiesa è la valorizzazione
dei carismi che lo Spirito dona secon-
do la vocazione e il ruolo di ciascuno
dei suoi membri, attraverso un dina-
mismo di corresponsabilità. Per atti-
varlo si rende necessaria una conver-
sione del cuore e una disponibilità
all’ascolto reciproco, che costruisca
un effettivo sentire comune. Animati
da questo spirito, potremo procedere
verso una Chiesa partecipativa e cor-
responsabile, capace di valorizzare la
ricchezza della varietà di cui si compo-
ne, accogliendo con gratitudine anche

l’apporto dei fedeli laici, tra cui giovani
e donne, quello della vita consacrata
femminile e maschile, e quello di grup-
pi, associazioni e movimenti. Nessuno
deve essere messo o potersi mettere in
disparte. È questo il modo per evitare
tanto il clericalismo, che esclude molti
dai processi decisionali, quanto la cle-
ricalizzazione dei laici, che li rinchiude
anziché lanciarli verso l’impegno mis-
sionario nel mondo.
Il Sinodo chiede di rendere effettiva e

ordinaria la partecipazione attiva dei
giovani nei luoghi di corresponsabilità
delle Chiese particolari, come pure ne-
gli organismi delle Conferenze Episco-
pali e della Chiesa universale. Chiede
inoltre che si rafforzi l’attività dell’Uffi-
cio giovani del Dicastero per i Laici, la
Famiglia e la Vita anche attraverso la
costituzione di un organismo di rap-
presentanza dei giovani a livello inter-
nazionale.

Processi di discernimento 
comunitario

124. L’esperienza di “camminare in-
sieme” come Popolo di Dio aiuta a
comprendere sempre meglio il senso
dell’autorità in ottica di servizio. Ai pa-
stori è richiesta la capacità di far cre-
scere la collaborazione nella testimo-
nianza e nella missione, e di accompa-
gnare processi di discernimento co-
munitario per interpretare i segni dei
tempi alla luce della fede e sotto la
guida dello Spirito, con il contributo di
tutti i membri della comunità, a parti-
re da chi si trova ai margini. Respon-
sabili ecclesiali con queste capacità
hanno bisogno di una formazione spe-
cifica alla sinodalità. Pare promettente
da questo punto di vista strutturare
percorsi formativi comuni tra giovani
laici, giovani religiosi e seminaristi, in
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particolare per quanto riguarda tema-
tiche come l’esercizio dell’autorità o il
lavoro in équipe.

Uno stile per la missione
La comunione missionaria

125. La vita sinodale della Chiesa è
essenzialmente orientata alla missio-
ne: essa è «il segno e lo strumento
dell’intima unione con Dio e dell’unità
di tutto il genere umano» (Lumen gen-
tium, n. 1), fino al giorno in cui Dio sa-
rà «tutto in tutti» (1Cor 15,28). I giova-
ni, aperti allo Spirito, possono aiutare
la Chiesa a compiere il passaggio pa-
squale di uscita «dall’“io” individuali-
sticamente inteso al “noi” ecclesiale,
dove ogni “io”, essendo rivestito di Cri-
sto (cfr. Gal 2,20), vive e cammina con
i fratelli e le sorelle come soggetto re-
sponsabile e attivo nell’unica missione
del Popolo di Dio» (COMMISSIONE
TEOLOGICA INTERNAZIONALE, La si-
nodalità nella vita e nella missione del-
la Chiesa, 2 marzo 2018, n. 107). Lo
stesso passaggio, per impulso dello
Spirito e con la guida dei Pastori, deve
avvenire per la comunità cristiana,
chiamata a uscire dall’autoreferenzia-
lità dell’“io” della propria autoconser-
vazione verso il servizio alla costruzio-
ne di un “noi” inclusivo nei confronti
di tutta la famiglia umana e dell’intera
creazione.

Una missione in dialogo

126. Questa dinamica fondamentale
ha precise conseguenze sul modo di
compiere la missione insieme ai giova-
ni, che richiede di avviare, con fran-
chezza e senza compromessi, un dia-
logo con tutti gli uomini e le donne di
buona volontà. Come ha affermato
San Paolo VI:

«La Chiesa si fa parola; la Chiesa si
fa messaggio; la Chiesa si fa colloquio»
(Ecclesiam suam, n. 67). In un mondo
segnato dalla diversità dei popoli e
dalla varietà delle culture, “cammina-
re insieme” è fondamentale per dare
credibilità ed efficacia alle iniziative di
solidarietà, di integrazione, di promo-
zione della giustizia, e per mostrare in
che cosa consista una cultura dell’in-
contro e della gratuità.
Proprio i giovani, che vivono quoti-

dianamente a contatto con i loro coeta-
nei di altre confessioni cristiane, reli-
gioni, convinzioni e culture, stimolano
l’intera comunità cristiana a vivere
l’ecumenismo e il dialogo interreligio-
so. Ciò richiede il coraggio della parre-
sia nel parlare, e quello dell’umiltà nel-
l’ascoltare, assumendo l’ascesi – e tal-
volta il martirio – che questo implica.

Verso le periferie del mondo

127. La pratica del dialogo e la ri-
cerca di soluzioni condivise rappre-
sentano una chiara priorità in un tem-
po in cui i sistemi democratici sono
sfidati da bassi livelli di partecipazione
e da un’influenza sproporzionata di
piccoli gruppi di interesse che non
hanno un ampio riscontro nella popo-
lazione, con il pericolo di derive ridu-
zionistiche, tecnocratiche e autoritari-
stiche. La fedeltà al Vangelo orienterà
questo dialogo alla ricerca di come da-
re risposta al duplice grido dei poveri
e della terra (cfr. FRANCESCO, Lauda-
to si’, n. 49), verso cui i giovani mo-
strano particolare sensibilità, inseren-
do nei processi sociali l’ispirazione dei
principi della dottrina sociale: la digni-
tà della persona, la destinazione uni-
versale dei beni, l’opzione preferenzia-
le per i poveri, il primato della solida-
rietà, l’attenzione alla sussidiarietà, la
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cura della casa comune. Nessuna vo-
cazione all’interno della Chiesa può
collocarsi al di fuori di questo dinami-
smo comunitario di uscita e di dialo-
go, e per questo ogni sforzo di accom-
pagnamento è chiamato a misurarsi
con questo orizzonte, riservando
un’attenzione privilegiata ai più poveri
e ai più vulnerabili.

CAPITOLO II
CAMMINARE INSIEME 
NEL QUOTIDIANO

Dalle strutture alle relazioni
Dalla delega al coinvolgimento

128. La sinodalità missionaria non
riguarda soltanto la Chiesa a livello
universale. L’esigenza di camminare
insieme, dando una reale testimo-
nianza di fraternità in una vita comu-
nitaria rinnovata e più evidente, con-
cerne anzitutto le singole comunità.
Occorre dunque risvegliare in ogni re-
altà locale la consapevolezza che sia-
mo popolo di Dio, responsabile di in-
carnare il Vangelo nei diversi contesti
e all’interno di tutte le situazioni quo-
tidiane. Ciò comporta di uscire dalla
logica della delega che tanto condizio-
na l’azione pastorale.
Possiamo riferirci per esempio ai

percorsi di catechesi in preparazione
ai sacramenti, che costituiscono un
compito che molte famiglie demanda-
no del tutto alla parrocchia. Questa
mentalità ha come conseguenza che i
ragazzi rischiano di intendere la fede
non come una realtà che illumina la
vita quotidiana, ma come un insieme
di nozioni e regole che appartengono a
un ambito separato dalla loro esisten-
za. È necessario invece camminare in-
sieme: la parrocchia ha bisogno della
famiglia per far sperimentare ai giova-

ni il realismo quotidiano della fede; la
famiglia viceversa ha bisogno del mi-
nistero dei catechisti e della struttura
parrocchiale per offrire ai figli una vi-
sione più organica del cristianesimo,
per introdurli nella comunità e aprirli
ad orizzonti più ampi. Non basta dun-
que avere delle strutture, se in esse
non si sviluppano relazioni autenti-
che; è la qualità di tali relazioni, infat-
ti, che evangelizza.

Il rinnovamento della parrocchia

129. La parrocchia è necessaria-
mente coinvolta in questo processo,
per assumere la forma di una comuni-
tà più generativa, un ambiente da cui
si irradia la missione verso gli ultimi.
In questo particolare frangente storico
emergono diversi segnali che testimo-
niano che essa, in vari casi, non riesce
a corrispondere alle esigenze spirituali
degli uomini del nostro tempo, soprat-
tutto a causa di alcuni fattori, che
hanno modificato a fondo gli stili di vi-
ta delle persone. Viviamo infatti in
una cultura “senza confini”, segnata
da una nuova relazione spazio-tempo-
rale anche a motivo della comunica-
zione digitale, e caratterizzata da una
continua mobilità. In tale contesto,
una visione dell’azione parrocchiale
delimitata dai soli confini territoriali e
incapace di intercettare con proposte
diversificate i fedeli, e in particolare i
giovani, imprigionerebbe la parrocchia
in un immobilismo inaccettabile e in
una preoccupante ripetitività pastora-
le. Occorre dunque un ripensamento
pastorale della parrocchia, in una lo-
gica di corresponsabilità ecclesiale e
di slancio missionario, sviluppando si-
nergie sul territorio. Solo così essa po-
trà apparire un ambiente significativo
che intercetta la vita dei giovani.
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Strutture aperte e decifrabili

130. Nella stessa direzione di una
maggiore apertura e condivisione è
importante che le singole comunità si
interroghino per verificare se gli stili di
vita e l’uso delle strutture trasmettono
ai giovani una testimonianza leggibile
del Vangelo. La vita privata di molti
sacerdoti, suore, religiosi, vescovi è
senza dubbio sobria e impegnata per
la gente; ma è quasi invisibile ai più,
soprattutto ai giovani. Molti di loro
trovano che il nostro mondo ecclesiale
è complesso da decifrare; sono tratte-
nuti a distanza dai ruoli che rivestia-
mo e dagli stereotipi che li accompa-
gnano. Facciamo in modo che la no-
stra vita ordinaria, in tutte le sue
espressioni, sia più accessibile. La vi-
cinanza effettiva, la condivisione di
spazi e di attività creano le condizioni
per una comunicazione autentica, li-
bera da pregiudizi. È in questo modo
che Gesù ha portato l’annuncio del
Regno ed è su questa via che ci spinge
anche oggi il suo Spirito.

La vita della comunità
Un mosaico di volti

131. Una chiesa sinodale e missio-
naria si manifesta attraverso comuni-
tà locali abitate da molti volti. Fin
dall’inizio la Chiesa non ha avuto una
forma rigida e omologante, ma si è svi-
luppata come un poliedro di persone
con sensibilità, provenienze e culture
diverse. Proprio in questo modo essa
ha mostrato di portare nei vasi di cre-
ta della fragilità umana il tesoro in-
comparabile della vita trinitaria. L’ar-
monia che è dono dello Spirito non
abolisce le differenze, ma le accorda
generando una ricchezza sinfonica.
Questo incontro nell’unica fede tra

persone diverse costituisce la condi-
zione fondamentale per il rinnovamen-
to pastorale delle nostre comunità.
Esso incide sull’annuncio, sulla cele-
brazione e sul servizio, ossia sugli am-
biti fondamentali della pastorale ordi-
naria. La sapienza popolare dice che
“per educare un bambino ci vuole un
villaggio”: questo principio oggi vale
per tutti gli ambiti della pastorale.

La comunità nel territorio

132. L’effettiva realizzazione di una
comunità dai molti volti incide anche
sull’inserimento nel territorio, sul-
l’apertura al tessuto sociale e sull’in-
contro con le istituzioni civili. Solo
una comunità unita e plurale sa pro-
porsi in modo aperto e portare la luce
del Vangelo negli ambiti della vita so-
ciale che oggi ci sfidano: la questione
ecologica, il lavoro, il sostegno alla fa-
miglia, l’emarginazione, il rinnova-
mento della politica, il pluralismo cul-
turale e religioso, il cammino per la
giustizia e per la pace, l’ambiente digi-
tale. Ciò sta già avvenendo nelle asso-
ciazioni e nei movimenti ecclesiali. I
giovani ci chiedono di non affrontare
queste sfide da soli e di dialogare con
tutti, non per ritagliare una fetta di
potere, ma per contribuire al bene co-
mune.

Kerygma e catechesi

133. L’annuncio di Gesù Cristo,
morto e risorto, che ci ha rivelato il Pa-
dre e donato lo Spirito, è vocazione
fondamentale della comunità cristia-
na. Fa parte di questo annuncio l’invi-
to ai giovani a riconoscere nella loro
vita i segni dell’amore di Dio e a sco-
prire la comunità come luogo di incon-
tro con Cristo. Tale annuncio costitui-
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sce il fondamento, sempre da ravviva-
re, della catechesi dei giovani e le con-
ferisce una qualità kerigmatica (cfr.
FRANCESCO, Evangelii gaudium, n.
164). Va tenuto vivo l’impegno a offrire
itinerari continuativi e organici che
sappiano integrare: una conoscenza
viva di Gesù Cristo e del suo Vangelo,
la capacità di leggere nella fede la pro-
pria esperienza e gli eventi della sto-
ria, un accompagnamento alla pre-
ghiera e alla celebrazione della litur-
gia, l’introduzione alla Lectio divina e il
sostegno alla testimonianza della cari-
tà e alla promozione della giustizia,
proponendo così un’autentica spiri-
tualità giovanile.
Gli itinerari catechistici mostrino

l’intima connessione della fede con
l’esperienza concreta di ogni giorno,
con il mondo dei sentimenti e dei lega-
mi, con le gioie e le delusioni che si
sperimentano nello studio e nel lavoro;
sappiano integrare la dottrina sociale
della Chiesa; siano aperti ai linguaggi
della bellezza, della musica e delle di-
verse espressioni artistiche, e alle for-
me della comunicazione digitale. Le di-
mensioni della corporeità, dell’affettivi-
tà e della sessualità vanno tenute bene
in conto, giacché c’è un intreccio pro-
fondo tra educazione alla fede e educa-
zione all’amore. La fede, insomma, va
compresa come una pratica, ossia co-
me una forma di abitare il mondo.
È urgente che nella catechesi dei

giovani si rinnovi l’impegno per i lin-
guaggi e le metodologie, senza mai
perdere di vista l’essenziale, cioè l’in-
contro con Cristo, che è il cuore della
catechesi. Hanno ottenuto apprezza-
mento YouCat, DoCat e strumenti si-
mili, senza tralasciare i catechismi
prodotti dalle varie Conferenze episco-
pali. Si rende necessario anche un
rinnovato impegno per i catechisti,

che spesso sono giovani a servizio di
altri giovani, quasi loro coetanei. È im-
portante curare adeguatamente la loro
formazione e fare in modo che il loro
ministero sia maggiormente ricono-
sciuto dalla comunità.

La centralità della liturgia

134. La celebrazione eucaristica è
generativa della vita della comunità e
della sinodalità della Chiesa. Essa è
luogo di trasmissione della fede e di
formazione alla missione, in cui si ren-
de evidente che la comunità vive di
grazia e non dell’opera delle proprie
mani. Con le parole della tradizione
orientale possiamo affermare che la li-
turgia è incontro con il Divino Servito-
re che fascia le nostre ferite e prepara
per noi il banchetto pasquale, invian-
doci a fare lo stesso con i nostri fratelli
e sorelle. Va dunque riaffermato con
chiarezza che l’impegno a celebrare
con nobile semplicità e con il coinvolgi-
mento dei diversi ministeri laicali, co-
stituisce un momento essenziale della
conversione missionaria della Chiesa. I
giovani hanno mostrato di saper ap-
prezzare e vivere con intensità celebra-
zioni autentiche in cui la bellezza dei
segni, la cura della predicazione e il
coinvolgimento comunitario parlano
realmente di Dio. Bisogna dunque fa-
vorire la loro partecipazione attiva, ma
tenendo vivo lo stupore per il Mistero;
venire incontro alla loro sensibilità
musicale e artistica, ma aiutarli a com-
prendere che la liturgia non è pura-
mente espressione di sé, ma azione di
Cristo e della Chiesa. Ugualmente im-
portante è accompagnare i giovani a
scoprire il valore dell’adorazione euca-
ristica come prolungamento della cele-
brazione, in cui vivere la contemplazio-
ne e la preghiera silenziosa.
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135. Grande importanza, nei per-
corsi di fede, ha anche la pratica del
sacramento della Riconciliazione. I
giovani hanno bisogno di sentirsi
amati, perdonati, riconciliati e hanno
una segreta nostalgia dell’abbraccio
misericordioso del Padre. Per questo è
fondamentale che i presbiteri offrano
una generosa disponibilità per la cele-
brazione di questo sacramento. Le ce-
lebrazioni penitenziali comunitarie
aiutano i giovani ad accostarsi alla
confessione individuale e rendono più
esplicita la dimensione ecclesiale del
sacramento.

136. In molti contesti la pietà popo-
lare svolge un ruolo importante di ac-
cesso dei giovani alla vita di fede in
modo pratico, sensibile e immediato.
Valorizzando il linguaggio del corpo e
la partecipazione affettiva, la pietà po-
polare porta con sé il desiderio di en-
trare in contatto con il Dio che salva,
spesso attraverso la mediazione della
Madre di Dio e dei santi.
Il pellegrinaggio è per i giovani

un’esperienza di cammino che diviene
metafora della vita e della Chiesa: con-
templando la bellezza del creato e
dell’arte, vivendo la fraternità e unen-
dosi al Signore nella preghiera si ri-
propongono così le migliori condizioni
del discernimento.

La generosità della diakonia

137. I giovani possono contribuire a
rinnovare lo stile delle comunità par-
rocchiali e a costruire una comunità
fraterna e prossima ai poveri. I poveri,
i giovani scartati, quelli più sofferenti,
possono diventare il principio di rin-
novamento della comunità. Essi van-
no riconosciuti come soggetti del-
l’evangelizzazione e ci aiutano a libe-

rarci dalla mondanità spirituale.
Spesso i giovani sono sensibili alla di-
mensione della diakonia. Molti sono
impegnati attivamente nel volontaria-
to e trovano nel servizio la via per in-
contrare il Signore. La dedizione agli
ultimi diventa così realmente una pra-
tica della fede, in cui si apprende quel-
l’amore “in perdita” che si trova al
centro del Vangelo e che è a fonda-
mento di tutta la vita cristiana. I pove-
ri, i piccoli, i malati, gli anziani sono la
carne di Cristo sofferente: per questo
mettersi a loro servizio è un modo per
incontrare il Signore e uno spazio pri-
vilegiato per il discernimento della
propria chiamata. Un’apertura parti-
colare è richiesta, in diversi contesti,
ai migranti e ai rifugiati. Con loro bi-
sogna operare per l’accoglienza, la
protezione, la promozione e l’integra-
zione. L’inclusione sociale dei poveri fa
della Chiesa la casa della carità.

Pastorale giovanile 
in chiave vocazionale
La Chiesa, una casa per i giovani

138. Solo una pastorale capace di
rinnovarsi a partire dalla cura delle
relazioni e dalla qualità della comuni-
tà cristiana sarà significativa e attraen-
te per i giovani. La Chiesa potrà così
presentarsi a loro come una casa che
accoglie, caratterizzata da un clima di
famiglia fatto di fiducia e confidenza.
L’anelito alla fraternità, tante volte
emerso dall’ascolto sinodale dei giova-
ni, chiede alla Chiesa di essere «madre
per tutti e casa per molti» (FRANCE-
SCO, Evangelii gaudium, n. 287): la pa-
storale ha il compito di realizzare nella
storia la maternità universale della
Chiesa attraverso gesti concreti e profe-
tici di accoglienza gioiosa e quotidiana
che ne fanno una casa per i giovani.
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L’animazione vocazionale 
della pastorale

139. La vocazione è il fulcro intorno
a cui si integrano tutte le dimensioni
della persona. Tale principio non ri-
guarda solamente il singolo credente,
ma anche la pastorale nel suo insie-
me. È quindi molto importante chiari-
re che solo nella dimensione vocazio-
nale tutta la pastorale può trovare un
principio unificante, perché in essa
trova la sua origine e il suo compi-
mento. Nei cammini di conversione
pastorale in atto non si chiede quindi
di rafforzare la pastorale vocazionale
in quanto settore separato e indipen-
dente, ma di animare l’intera pastora-
le della Chiesa presentando con effica-
cia la molteplicità delle vocazioni. Il fi-
ne della pastorale è infatti aiutare tutti
e ciascuno, attraverso un cammino di
discernimento, a giungere alla «misu-
ra della pienezza di Cristo» (Ef 4,13).

Una pastorale vocazionale 
per i giovani

140. Fin dall’inizio del cammino si-
nodale è emersa con forza la necessità
di qualificare vocazionalmente la pa-
storale giovanile. In tal modo emergo-
no le due caratteristiche indispensabi-
li di una pastorale destinata alle giova-
ni generazioni: è “giovanile”, perché i
suoi destinatari si trovano in quella
singolare e irripetibile età della vita che
è la giovinezza; è “vocazionale”, perché
la giovinezza è la stagione privilegiata
delle scelte di vita e della risposta alla
chiamata di Dio. La “vocazionalità”
della pastorale giovanile non va intesa
in modo esclusivo, ma intensivo. Dio
chiama a tutte le età della vita – dal
grembo materno fino alla vecchiaia –,
ma la giovinezza è il momento privile-

giato dell’ascolto, della disponibilità e
dell’accoglienza della volontà di Dio.
Il Sinodo avanza la proposta che a li-

vello di Conferenza Episcopale Nazio-
nale si predisponga un “Direttorio di
pastorale giovanile” in chiave vocazio-
nale che possa aiutare i responsabili
diocesani e gli operatori locali a quali-
ficare la loro formazione ed azione con
e per i giovani.

Dalla frammentazione 
all’integrazione

141. Pur riconoscendo che la pro-
gettazione per settori pastorali è ne-
cessaria per evitare l’improvvisazione,
in varie occasioni i Padri sinodali han-
no comunicato il loro disagio per una
certa frammentazione della pastorale
della Chiesa. In particolare si sono ri-
feriti alle varie pastorali che riguarda-
no i giovani: pastorale giovanile, fami-
liare, vocazionale, scolastica e univer-
sitaria, sociale, culturale, caritativa,
del tempo libero, ecc. La moltiplicazio-
ne di uffici molto specializzati, ma a
volte separati, non giova alla significa-
tività della proposta cristiana. In un
mondo frammentato che produce di-
spersione e moltiplica le appartenenze,
i giovani hanno bisogno di essere aiu-
tati a unificare la vita, leggendo in pro-
fondità le esperienze quotidiane e fa-
cendo discernimento. Se questa è la
priorità, è necessario sviluppare mag-
giore coordinamento e integrazione tra
i diversi ambiti, passando da un lavoro
per “uffici” a un lavoro per “progetti”.

Il rapporto fruttuoso 
tra eventi e vita quotidiana

142. Durante il Sinodo in molte oc-
casioni si è parlato della Giornata
Mondiale della Gioventù e anche di
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tanti altri eventi che si svolgono a li-
vello continentale, nazionale e dioce-
sano, insieme a quelli organizzati da
associazioni, movimenti, congregazio-
ni religiose e da altri soggetti ecclesia-
li. Tali momenti di incontro e di condi-
visione sono apprezzati pressoché
ovunque perché offrono la possibilità
di camminare nella logica del pellegri-
naggio, di sperimentare la fraternità
con tutti, di condividere gioiosamente
la fede e di crescere nell’appartenenza
alla Chiesa. Per tanti giovani sono sta-
ti un’esperienza di trasfigurazione, in
cui hanno sperimentato la bellezza del
volto del Signore e fatto scelte di vita
importanti. I frutti migliori di queste
esperienze si raccolgono nella vita
quotidiana. Diviene quindi importante
progettare e realizzare queste convo-
cazioni come tappe significative di un
processo virtuoso più ampio.

Centri giovanili

143. Spazi specifici dedicati dalla
comunità cristiana ai giovani, come gli
oratori e i centri giovanili e altre strut-
ture simili manifestano la passione
educativa della Chiesa. Essi si decli-
nano in molti modi, ma rimangono
ambiti privilegiati in cui la Chiesa si fa
casa accogliente per adolescenti e gio-
vani, che possono scoprire i loro talen-
ti e metterli a disposizone nel servizio.
Essi trasmettono un patrimonio edu-
cativo molto ricco, da condividere su
larga scala, a sostegno delle famiglie e
della stessa società civile.
Nel dinamismo di una Chiesa in

uscita è però necessario pensare a un
rinnovamento creativo e flessibile di
queste realtà, passando dall’idea di
centri statici, dove i giovani possano
venire, all’idea di soggetti pastorali in
movimento con e verso i giovani, capa-

ci cioè di incontrarli nei loro luoghi di
vita ordinari – la scuola e l’ambiente
digitale, le periferie esistenziali, il
mondo rurale e quello del lavoro,
l’espressione musicale e artistica, ecc.
– generando un nuovo tipo di aposto-
lato più dinamico e attivo.

CAPITOLO III
UN RINNOVATO 
SLANCIO MISSIONARIO

Alcune sfide urgenti

144. La sinodalità è il metodo con
cui la Chiesa può affrontare antiche e
nuove sfide, potendo raccogliere e far
dialogare i doni di tutti i suoi membri,
a partire dai giovani. Grazie ai lavori
del Sinodo, nella Prima parte di que-
sto Documento abbiamo delineato al-
cuni ambiti in cui è urgente lanciare o
rinnovare lo slancio della Chiesa nel
realizzare la missione che Cristo le ha
affidato, che qui cerchiamo di affron-
tare in maniera più concreta.

La missione nell’ambiente digitale

145. L’ambiente digitale rappresen-
ta per la Chiesa una sfida su moltepli-
ci livelli; è imprescindibile quindi ap-
profondire la conoscenza delle sue di-
namiche e la sua portata dal punto di
vista antropologico ed etico. Esso ri-
chiede non solo di abitarlo e di pro-
muovere le sue potenzialità comunica-
tive in vista dell’annuncio cristiano,
ma anche di impregnare di Vangelo le
sue culture e le sue dinamiche. Alcu-
ne esperienze in questo senso sono già
in corso e vanno incoraggiate, appro-
fondite, condivise. La priorità che mol-
ti assegnano all’immagine come veico-
lo comunicativo non potrà non inter-
rogare le modalità di trasmissione di
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una fede che si basa sull’ascolto della
Parola di Dio e sulla lettura della Sa-
cra Scrittura. I giovani cristiani, nativi
digitali come i loro coetanei, trovano
qui una autentica missione, in cui al-
cuni sono già impegnati. Sono peral-
tro gli stessi giovani a chiedere di es-
sere accompagnati in un discernimen-
to sulle modalità mature di vita in un
ambiente oggi fortemente digitalizzato
che permetta di cogliere le opportuni-
tà scongiurando i rischi.

146. Il Sinodo auspica che nella
Chiesa si istituiscano ai livelli adegua-
ti appositi Uffici o organismi per la
cultura e l’evangelizzazione digitale,
che, con l’imprescindibile contributo
di giovani, promuovano l’azione e la ri-
flessione ecclesiale in questo ambien-
te. Tra le loro funzioni, oltre a favorire
lo scambio e la diffusione di buone
pratiche a livello personale e comuni-
tario, e a sviluppare strumenti ade-
guati di educazione digitale e di evan-
gelizzazione, potrebbero anche gestire
sistemi di certificazione dei siti cattoli-
ci, per contrastare la diffusione di fake
news riguardanti la Chiesa, o cercare
le strade per persuadere le autorità
pubbliche a promuovere politiche e
strumenti sempre più stringenti per la
protezione dei minori sul web.

Migranti: abbattere muri 
e costruire ponti

147. Molti tra i migranti sono giova-
ni. La diffusione universale della Chie-
sa le offre la grande opportunità di far
dialogare le comunità da cui essi par-
tono e quelle in cui essi arrivano, con-
tribuendo a superare paure e diffiden-
ze, e a rinforzare i legami che le migra-
zioni rischiano di spezzare. “Accoglie-
re, proteggere, promuovere e integra-

re”, i quattro verbi con cui Papa Fran-
cesco sintetizza le linee di azione in fa-
vore dei migranti, sono verbi sinodali.
Metterli in atto richiede l’azione della

Chiesa a tutti i livelli e coinvolge tutti
i membri delle comunità cristiane. Dal
canto loro, i migranti, opportunamen-
te accompagnati, potranno offrire ri-
sorse spirituali, pastorali e missiona-
rie alle comunità che li accolgono. Di
particolare importanza è l’impegno
culturale e politico, da portare avanti
anche attraverso apposite strutture,
per lottare contro la diffusione della
xenofobia, del razzismo e del rifiuto
dei migranti. Le risorse della Chiesa
cattolica sono un elemento vitale nella
lotta al traffico di esseri umani, come
risulta chiaro nell’opera di molte reli-
giose. Il ruolo del Santa Marta Group,
che unisce i responsabili religiosi e
delle forze dell’ordine, è cruciale e rap-
presenta una buona pratica a cui ispi-
rarsi. Non vanno tralasciati l’impegno
per garantire il diritto effettivo di rima-
nere nel proprio Paese per le persone
che non vorrebbero migrare ma sono
costrette a farlo e il sostegno alle co-
munità cristiane che le migrazioni mi-
nacciano di svuotare.

Le donne nella Chiesa sinodale

148. Una Chiesa che cerca di vivere
uno stile sinodale non potrà fare a me-
no di riflettere sulla condizione e sul
ruolo delle donne al proprio interno, e
di conseguenza anche nella società. I
giovani e le giovani lo chiedono con
grande forza. Le riflessioni sviluppate
richiedono di trovare attuazione attra-
verso un’opera di coraggiosa conver-
sione culturale e di cambiamento nel-
la pratica pastorale quotidiana. Un
ambito di particolare importanza a
questo riguardo è quello della presen-
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za femminile negli organi ecclesiali a
tutti i livelli, anche in funzioni di re-
sponsabilità, e della partecipazione
femminile ai processi decisionali ec-
clesiali nel rispetto del ruolo del mini-
stero ordinato. Si tratta di un dovere
di giustizia, che trova ispirazione tan-
to nel modo in cui Gesù si è relaziona-
to con uomini e donne del suo tempo,
quanto nell’importanza del ruolo di al-
cune figure femminili nella Bibbia,
nella storia della salvezza e nella vita
della Chiesa.

Sessualità: una parola chiara,
libera, autentica

149. Nell’attuale contesto culturale
la Chiesa fatica a trasmettere la bel-
lezza della visione cristiana della cor-
poreità e della sessualità, così come
emerge dalla Sacra Scrittura, dalla
Tradizione e dal Magistero degli ultimi
Papi. Appare quindi urgente una ri-
cerca di modalità più adeguate, che si
traducano concretamente nell’elabo-
razione di cammini formativi rinnova-
ti. Occorre proporre ai giovani un’an-
tropologia dell’affettività e della ses-
sualità capace anche di dare il giusto
valore alla castità, mostrandone con
saggezza pedagogica il significato più
autentico per la crescita della perso-
na, in tutti gli stati di vita. Si tratta di
puntare sull’ascolto empatico, l’ac-
compagnamento e il discernimento,
sulla linea indicata dal recente Magi-
stero. Per questo occorre curare la for-
mazione di operatori pastorali che ri-
sultino credibili, a partire dalla matu-
razione delle proprie dimensioni affet-
tive e sessuali.

150. Esistono questioni relative al
corpo, all’affettività e alla sessualità
che hanno bisogno di una più appro-

fondita elaborazione antropologica,
teologica e pastorale, da realizzare
nelle modalità e ai livelli più conve-
nienti, da quelli locali a quello univer-
sale. Tra queste emergono in partico-
lare quelle relative alla differenza e ar-
monia tra identità maschile e femmi-
nile e alle inclinazioni sessuali. A que-
sto riguardo il Sinodo ribadisce che
Dio ama ogni persona e così fa la
Chiesa, rinnovando il suo impegno
contro ogni discriminazione e violenza
su base sessuale. Ugualmente riaffer-
ma la determinante rilevanza antropo-
logica della differenza e reciprocità tra
l’uomo e la donna e ritiene riduttivo
definire l’identità delle persone a par-
tire unicamente dal loro «orientamen-
to sessuale» (CONGREGAZIONE PER
LA DOTTRINA DELLA FEDE, Lettera
ai Vescovi della Chiesa Cattolica sulla
cura pastorale delle persone omoses-
suali, 1 ottobre 1986, n. 16).
Esistono già in molte comunità cri-

stiane cammini di accompagnamento
nella fede di persone omosessuali: il
Sinodo raccomanda di favorire tali
percorsi. In questi cammini le persone
sono aiutate a leggere la propria sto-
ria; ad aderire con libertà e responsa-
bilità alla propria chiamata battesima-
le; a riconoscere il desiderio di appar-
tenere e contribuire alla vita della co-
munità; a discernere le migliori forme
per realizzarlo. In questo modo si aiu-
ta ogni giovane, nessuno escluso, a in-
tegrare sempre più la dimensione ses-
suale nella propria personalità, cre-
scendo nella qualità delle relazioni e
camminando verso il dono di sé.

Economia, politica, lavoro, 
casa comune

151. La Chiesa si impegna nella
promozione di una vita sociale, econo-
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mica e politica nel segno della giusti-
zia, della solidarietà e della pace, come
anche i giovani chiedono con forza.
Questo richiede il coraggio di farsi vo-
ce di chi non ha voce presso i leader
mondiali, denunciando corruzione,
guerre, commercio di armi, narcotraf-
fico e sfruttamento delle risorse natu-
rali e invitando alla conversione coloro
che ne sono responsabili. In una pro-
spettiva integrale, ciò non può essere
separato dall’impegno per l’inclusione
dei più fragili, costruendo percorsi che
permettano loro non solo di trovare ri-
sposta ai propri bisogni, ma anche di
recare il proprio contributo alla co-
struzione della società.

152. Consapevole che «il lavoro co-
stituisce una dimensione fondamenta-
le dell’esistenza dell’uomo sulla terra»
(SAN GIOVANNI PAOLO II, Laborem
exercens, n. 4) e che la sua mancanza
è umiliante per molti giovani, il Sinodo
raccomanda alle Chiese locali di favo-
rire e accompagnare l’inserimento dei
giovani in questo mondo, anche attra-
verso il sostegno di iniziative di im-
prenditoria giovanile. Esperienze in
questo senso sono diffuse in molte
Chiese locali e vanno sostenute e po-
tenziate.

153. La promozione della giustizia
interpella anche la gestione dei beni
della Chiesa. I giovani si sentono a ca-
sa in una Chiesa dove l’economia e la
finanza sono vissute nella trasparenza
e nella coerenza. Scelte coraggiose
nella prospettiva della sostenibilità,
come indicato dall’enciclica Laudato
si’, sono necessarie, in quanto il man-
cato rispetto dell’ambiente genera
nuove povertà, di cui i giovani sono le
prime vittime. I sistemi si cambiano
anche mostrando che è possibile un

modo diverso di vivere la dimensione
economica e finanziaria. I giovani
spronano la Chiesa a essere profetica
in questo campo, con le parole ma so-
prattutto attraverso scelte che mostri-
no che un’economia amica della per-
sona e dell’ambiente è possibile. Insie-
me a loro possiamo farlo.

154. Rispetto alle questioni ecologi-
che, sarà importante offrire linee gui-
da per la concreta attuazione della
Laudato si’ nelle pratiche ecclesiali.
Numerosi interventi hanno sottolinea-
to l’importanza di offrire ai giovani
una formazione all’impegno sociopoli-
tico e la risorsa che la dottrina sociale
della Chiesa rappresenta a questo ri-
guardo. I giovani impegnati in politica
vanno sostenuti e incoraggiati a ope-
rare per un reale cambiamento delle
strutture sociali ingiuste.

Nei contesti interculturali 
e interreligiosi

155. Il pluralismo culturale e reli-
gioso è una realtà crescente nella vita
sociale dei giovani. I giovani cristiani
offrono una bella testimonianza del
Vangelo quando vivono la loro fede in
un modo che trasforma la loro vita e le
loro azioni quotidiane. Sono chiamati
ad aprirsi ai giovani di altre tradizioni
religiose e spirituali, a mantenere con
loro rapporti autentici che favoriscano
la conoscenza reciproca e guariscano
dai pregiudizi e dagli stereotipi. Essi
sono così i pionieri di una nuova for-
ma di dialogo interreligioso e intercul-
turale, che contribuisce a liberare le
nostre società dall’esclusione, dal-
l’estremismo, dal fondamentalismo e
anche dalla manipolazione della reli-
gione a fini settari o populisti. Testi-
moni del Vangelo, questi giovani con i
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loro coetanei diventano promotori di
una cittadinanza inclusiva della diver-
sità e di un impegno religioso social-
mente responsabile e costruttivo del
legame sociale e della pace.
Recentemente, proprio su proposta

dei giovani, sono state lanciate inizia-
tive per offrire l’opportunità di speri-
mentare la convivenza tra apparte-
nenti a religioni e culture diverse, per-
ché tutti in un clima di convivialità e
nel rispetto delle rispettive fedi siano
attori di un impegno comune e condi-
viso nella società.

I giovani per il dialogo ecumenico

156. Per quanto riguarda il cammi-
no di riconciliazione tra tutti i cristia-
ni, il Sinodo è riconoscente per il desi-
derio di molti giovani di far crescere
l’unità tra le comunità cristiane sepa-
rate. Impegnandosi in questa linea,
assai spesso i giovani approfondisco-
no le radici della propria fede e speri-
mentano una reale apertura verso
quanto gli altri possono donare. Intui-
scono che Cristo già ci unisce, anche
se alcune differenze permangono. Co-
me ha affermato papa Francesco in
occasione della visita al Patriarca Bar-
tolomeo nel 2014, sono i giovani «che
oggi ci sollecitano a fare passi in avan-
ti verso la piena comunione. E ciò non
perché essi ignorino il significato delle
differenze che ancora ci separano, ma
perché sanno vedere oltre, sono capa-
ci di cogliere l’essenziale che già ci
unisce» (FRANCESCO, Intervento in
occasione della Divina Liturgia, Chiesa
Patriarcale di San Giorgio, Istanbul, 30
novembre 2014).

CAPITOLO IV
FORMAZIONE INTEGRALE

Concretezza, complessità 
e integralità

157. La condizione attuale è caratte-
rizzata da una crescente complessità
dei fenomeni sociali e dell’esperienza
individuale. Nella concretezza della vi-
ta i cambiamenti in atto si influenzano
reciprocamente e non possono essere
affrontati con uno sguardo selettivo.
Nel reale tutto è connesso: la vita fa-
miliare e l’impegno professionale,
l’utilizzo delle tecnologie e il modo di
sperimentare la comunità, la difesa
dell’embrione e quella del migrante. La
concretezza ci parla di una visione an-
tropologica della persona come totalità
e di un modo di conoscere che non se-
para ma coglie i nessi, apprende dal-
l’esperienza rileggendola alla luce del-
la Parola, si lascia ispirare dalle testi-
monianze esemplari più che dai mo-
delli astratti. Ciò richiede un nuovo
approccio formativo, che punti all’in-
tegrazione delle prospettive, renda ca-
paci di cogliere l’intreccio dei problemi
e sappia unificare le diverse dimensio-
ni della persona. Questo approccio è
in profonda sintonia con la visione cri-
stiana che contempla nell’incarnazio-
ne del Figlio l’incontro inseparabile del
divino e dell’umano, della terra e del
cielo.

Educazione, scuola e università

158. Vi è stata durante il Sinodo
una particolare insistenza sul compito
decisivo e insostituibile della forma-
zione professionale, della scuola e
dell’università, anche perché si tratta
dei luoghi in cui la maggior parte dei
giovani passa molto del proprio tem-
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po. In alcune parti del mondo l’educa-
zione di base è la prima e più impor-
tante domanda che i giovani rivolgono
alla Chiesa. Per la comunità cristiana
è importante dunque esprimere una
presenza significativa in questi am-
bienti con docenti qualificati, cappel-
lanie significative e un impegno cultu-
rale adeguato.
Una riflessione particolare meritano

le istituzioni educative cattoliche, che
esprimono la sollecitudine della Chie-
sa per la formazione integrale dei gio-
vani. Si tratta di spazi preziosi per l’in-
contro del Vangelo con la cultura di
un popolo e per lo sviluppo della ricer-
ca. Esse sono chiamate a proporre un
modello di formazione che sia capace
di far dialogare la fede con le domande
del mondo contemporaneo, con le di-
verse prospettive antropologiche, con
le sfide della scienza e della tecnica,
con i cambiamenti del costume sociale
e con l’impegno per la giustizia.
Un’attenzione particolare va riserva-

ta in questi ambienti alla promozione
della creatività giovanile nei campi
della scienza e dell’arte, della poesia e
della letteratura, della musica e dello
sport, del digitale e dei media, ecc. In
tal modo i giovani potranno scoprire i
loro talenti e metterli poi a disposizio-
ne della società per il bene di tutti.

Preparare nuovi formatori

159. La recente Costituzione Apo-
stolica Veritatis gaudium sulle univer-
sità e le facoltà ecclesiastiche ha pro-
posto alcuni criteri fondamentali per
un progetto formativo che risulti all’al-
tezza delle sfide del presente: la con-
templazione spirituale, intellettuale ed
esistenziale del kerygma, il dialogo a
tutto campo, la trans-disciplinarità
esercitata con sapienza e creatività e

la necessità urgente di “fare rete” (cfr.
Veritatis gaudium, n. 4, d). Tali princi-
pi possono ispirare tutti gli ambiti
educativi e formativi; la loro assunzio-
ne andrà anzitutto a vantaggio della
formazione dei nuovi educatori, aiu-
tandoli ad aprirsi a una visione sa-
pienziale e capace di integrare espe-
rienza e verità. Un compito fondamen-
tale giocano a livello mondiale le Uni-
versità Pontificie e a livello continenta-
le e nazionale le Università Cattoliche
e i centri di studio. La verifica periodi-
ca, la qualificazione esigente e il rino-
vamento costante di queste istituzioni
è un grande investimento strategico
per il bene dei giovani e della Chiesa
intera.

Formare discepoli missionari

160. Il cammino sinodale ha insisti-
to sul desiderio crescente di dare spa-
zio e corpo al protagonismo giovanile.
È evidente che l’apostolato dei giovani
verso altri giovani non può essere im-
provvisato, ma deve essere frutto di
un cammino formativo serio e adegua-
to: come accompagnare questo pro-
cesso? Come offrire migliori strumenti
ai giovani affinché siano autentici te-
stimoni del Vangelo? Questa domanda
coincide anche con il desiderio di mol-
ti giovani di conoscere meglio la pro-
pria fede: scoprirne le radici bibliche,
cogliere lo sviluppo storico della dot-
trina, il senso dei dogmi, la ricchezza
della liturgia. Ciò rende possibile ai
giovani riflettere sulle questioni attua-
li in cui la fede viene messa alla prova,
per saper rendere ragione della spe-
ranza che è in loro (cfr. 1Pt 3,15).
Per questo il Sinodo propone la valo-

rizzazione delle esperienze di missione
giovanile attraverso l’istituzione di cen-
tri di formazione per l’evangelizzazione
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destinati ai giovani e alle giovani cop-
pie attraverso un’esperienza integrale
che si concluderà con l’invio in missio-
ne. Vi sono già iniziative di questo tipo
in vari territori, ma si chiede a ogni
Conferenza Episcopale di studiarne la
fattibilità nel proprio contesto.

Un tempo per accompagnare 
al discernimento

161. Molte volte è risuonato nell’au-
la sinodale un accorato appello a inve-
stire con generosità per i giovani pas-
sione educativa, tempo prolungato e
anche risorse economiche. Racco-
gliendo vari contributi e desideri
emersi durante il confronto sinodale,
insieme all’ascolto di esperienze quali-
ficate già in atto, il Sinodo propone
con convinzione a tutte le Chiese par-
ticolari, alle congregazioni religiose, ai
movimenti, alle associazioni e ad altri
soggetti ecclesiali di offrire ai giovani
un’esperienza di accompagnamento in
vista del discernimento. Tale esperien-
za – la cui durata va fissata secondo i
contesti e le opportunità – si può qua-
lificare come un tempo destinato alla
maturazione della vita cristiana adul-
ta. Dovrebbe prevedere un distacco
prolungato dagli ambienti e dalle rela-
zioni abituali, ed essere costruita in-
torno ad almeno tre cardini indispen-
sabili: un’esperienza di vita fraterna
condivisa con educatori adulti che sia
essenziale, sobria e rispettosa della
casa comune; una proposta apostolica
forte e significativa da vivere insieme;
un’offerta di spiritualità radicata nella
preghiera e nella vita sacramentale. In
questo modo vi sono tutti gli ingre-
dienti necessari perché la Chiesa pos-
sa offrire ai giovani che lo vorranno
una profonda esperienza di discerni-
mento vocazionale.

Accompagnamento al matrimonio

162. Va ribadita l’importanza di ac-
compagnare le coppie lungo il cammi-
no di preparazione al matrimonio, te-
nendo conto che ci sono diversi modi
legittimi di organizzare tali itinerari.
Come afferma Amoris laetitia al n.
207, «non si tratta di dare loro tutto il
Catechismo, né di saturarli con troppi
argomenti. […] Si tratta di una sorta
di “iniziazione” al sacramento del ma-
trimonio che fornisca loro gli elementi
necessari per poterlo ricevere con le
migliori disposizioni e iniziare con una
certa solidità la vita familiare». È im-
portante proseguire l’accompagna-
mento delle giovani famiglie, soprat-
tutto nei primi anni di matrimonio,
aiutandole anche a farsi parte attiva
della comunità cristiana.

La formazione dei seminaristi 
e di consacrati/e

163. Il compito specifico della for-
mazione integrale dei candidati al mi-
nistero ordinato e alla vita consacrata
maschile e femminile rimane una sfi-
da importante per la Chiesa. Si richia-
ma anche l’importanza di una solida
formazione culturale e teologica per
consacrate e consacrati. Per quanto
riguarda i seminari, il primo compito è
ovviamente l’assunzione e la traduzio-
ne operativa della nuova Ratio funda-
mentalis institutionis sacerdotalis. Du-
rante il Sinodo sono emerse alcune
sottolineature importanti, che convie-
ne menzionare.
In primo luogo la scelta dei formato-

ri: non basta che siano culturalmente
preparati, occorre che siano capaci di
relazioni fraterne, di un ascolto empa-
tico e di profonda libertà interiore. In
secondo luogo, per un accompagna-

SANTA SEDE

santa sede 1.qxp_Layout 2  20/12/18  14:39  Pagina 529



530

mento adeguato sarà necessario un
serio e competente lavoro in équipe
educative differenziate, che includano
figure femminili. La costituzione di
queste équipe formative in cui intera-
giscono vocazioni diverse è una picco-
la ma preziosa forma di sinodalità, che
incide sulla mentalità dei giovani nella
formazione iniziale. In terzo luogo, la
formazione deve puntare a sviluppare
nei futuri pastori e consacrati la capa-
cità di esercitare il loro ruolo di guida
in modo autorevole e non autoritario,
educando i giovani candidati a donar-
si per la comunità. Particolare atten-
zione va prestata ad alcuni criteri for-
mativi quali: il superamento di ten-
denze al clericalismo, la capacità di la-
voro in équipe, la sensibilità per i po-
veri, la trasparenza di vita, la disponi-
bilità a lasciarsi accompagnare. In
quarto luogo è decisiva la serietà del
discernimento iniziale, perché troppe
volte i giovani che si presentano ai se-
minari o alle case di formazione ven-
gono accolti senza una conoscenza
adeguata e una rilettura approfondita
della loro storia. La questione diventa
particolarmente delicata nel caso di
“seminaristi vaganti”: l’instabilità rela-
zionale e affettiva, e la mancanza di
radicamento ecclesiali sono segnali
pericolosi. Trascurare la normativa
ecclesiale a questo riguardo costitui-
sce un comportamento irresponsabile,
che può avere conseguenze molto gra-
vi per la comunità cristiana. Un quin-
to punto riguarda la consistenza nu-
merica delle comunità di formazione:
in quelle troppo grandi si corre il ri-
schio della spersonalizzazione del per-
corso e di una conoscenza non ade-
guata dei giovani in cammino, mentre
quelle troppo piccole rischiano di es-
sere soffocanti e sottomesse a logiche
di dipendenza; in questi casi la solu-

zione migliore è costituire seminari in-
terdiocesani o case di formazione con-
divise tra più province religiose, con
progetti formativi chiari e responsabi-
lità ben definite.

164. Il Sinodo formula tre proposte
per favorire il rinnovamento.
La prima riguarda la formazione

congiunta di laici, consacrati e sacer-
doti. È importante tenere in contatto
permanente i giovani e le giovani in
formazione con la vita quotidiana delle
famiglie e delle comunità, con partico-
lare attenzione alla presenza di figure
femminili e di coppie cristiane, così
che la formazione sia radicata nella
concretezza della vita e caratterizzata
da un tratto relazionale capace di in-
teragire con il contesto sociale e cultu-
rale.
La seconda proposta implica l’inseri-

mento nel curriculum di preparazione
al ministero ordinato e alla vita consa-
crata di una preparazione specifica ri-
guardante la pastorale dei giovani, at-
traverso corsi di formazione mirati ed
esperienze vissute di apostolato e di
evangelizzazione.
La terza proposta chiede che, all’in-

terno di un autentico discernimento
delle persone e delle situazioni secon-
do la visione e lo spirito della Ratio
fundamentalis institutionis sacerdota-
lis, si valuti la possibilità di verificare
il cammino formativo in senso espe-
rienziale e comunitario. Questo vale
specialmente per l’ultima tappa del
percorso che prevede il graduale inse-
rimento nella responsabilità pastora-
le. Le formule e le modalità potranno
essere indicate dalle Conferenze Epi-
scopali di ogni Paese, attraverso le lo-
ro Ratio nationalis.
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CONCLUSIONE

Chiamati a diventare santi

165. Tutte le diversità vocazionali si
raccolgono nell’unica e universale
chiamata alla santità, che in fondo
non può essere altro che il compimen-
to di quell’appello alla gioia dell’amore
che risuona nel cuore di ogni giovane.
Effettivamente solo a partire dall’uni-
ca vocazione alla santità si possono
articolare le differenti forme di vita,
sapendo che Dio «ci vuole santi e non
si aspetta che ci accontentiamo di
un’esistenza mediocre, annacquata,
inconsistente» (FRANCESCO, Gaudete
et exsultate, n. 1). La santità trova la
sua fonte inesauribile nel Padre, che
attraverso il suo Spirito ci invia Gesù,
«il santo di Dio» (Mc 1,24) venuto in
mezzo a noi per renderci santi attra-
verso l’amicizia con Lui, che porta gio-
ia e pace nella nostra vita. Recuperare
in tutta la pastorale ordinaria della
Chiesa il contatto vivente con l’esi-
stenza felice di Gesù è la condizione
fondamentale per ogni rinnovamento.

Risvegliare il mondo con la santità

166. Noi dobbiamo essere santi per
poter invitare i giovani a diventarlo. I
giovani hanno chiesto a gran voce una
Chiesa autentica, luminosa, traspa-
rente, gioiosa: solo una Chiesa dei
santi può essere all’altezza di tali ri-
chieste! Molti di loro l’hanno lasciata
perché non vi hanno trovato santità,
ma mediocrità, presunzione, divisione
e corruzione. Purtroppo il mondo è in-
dignato dagli abusi di alcune persone
della Chiesa piuttosto che ravvivato
dalla santità dei suoi membri: per
questo la Chiesa nel suo insieme deve
compiere un deciso, immediato e radi-

cale cambio di prospettiva! I giovani
hanno bisogno di santi che formino al-
tri santi, mostrando così che «la santi-
tà è il volto più bello della Chiesa»
(FRANCESCO, Gaudete et exsultate,
n. 9). Esiste un linguaggio che tutti gli
uomini e le donne di ogni tempo, luogo
e cultura possono comprendere, per-
ché è immediato e luminoso: è il lin-
guaggio della santità.

Trascinati dalla santità dei giovani

167. È stato chiaro fin dall’inizio del
percorso sinodale che i giovani sono
parte integrante della Chiesa. Lo è
quindi anche la loro santità, che in
questi ultimi decenni ha prodotto una
multiforme fioritura in tutte le parti
del mondo: contemplare e meditare
durante il Sinodo il coraggio di tanti
giovani che hanno rinunciato alla loro
vita pur di mantenersi fedeli al Vange-
lo è stato per noi commovente; ascol-
tare le testimonianze dei giovani pre-
senti al Sinodo che nel mezzo di perse-
cuzioni hanno scelto di condividere la
passione del Signore Gesù è stato ri-
generante. Attraverso la santità dei
giovani la Chiesa può rinnovare il suo
ardore spirituale e il suo vigore apo-
stolico. Il balsamo della santità gene-
rata dalla vita buona di tanti giovani
può curare le ferite della Chiesa e del
mondo, riportandoci a quella pienezza
dell’amore a cui da sempre siamo stati
chiamati: i giovani santi ci spingono a
ritornare al nostro primo amore (cfr.
Ap 2,4).

_____________________
1 COMMISSIONE TEOLOGICA INTER-

NAZIONALE, La sinodalità nella vita e nel-
la missione della Chiesa, 2 marzo 2018, n.
9. Il documento illustra inoltre la natura
della sinodalità in questi termini: «La di-
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mensione sinodale della Chiesa esprime il
carattere di soggetto attivo di tutti i Battez-
zati e insieme lo specifico ruolo del mini-
stero episcopale in comunione collegiale e
gerarchica con il Vescovo di Roma. Questa
visione ecclesiologica invita a promuovere
il dispiegarsi della comunione sinodale tra
“tutti”, “alcuni” e “uno”. A diversi livelli e in
diverse forme, sul piano delle Chiese par-
ticolari, su quello dei loro raggruppamenti
a livello regionale e su quello della Chiesa
universale, la sinodalità implica l’esercizio
del sensus fidei della universitas fidelium

(tutti), il ministero di guida del collegio dei
Vescovi, ciascuno con il suo presbiterio
(alcuni), e il ministero di unità del Vescovo
e del Papa (uno). Risultano così coniugati,
nella dinamica sinodale, l’aspetto comuni-
tario che include tutto il Popolo di Dio, la
dimensione collegiale relativa all’esercizio
del ministero episcopale e il ministero pri-
maziale del Vescovo di Roma. Questa cor-
relazione promuove quella singularis con-
spiratio tra i fedeli e i Pastori che è icona
della eterna conspiratio vissuta nella Santa
Trinità» (n. 64). 
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CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Conferenza Episcopale Italiana
72ª Assemblea Generale 

Introduzione del Cardinale Presidente Gualtiero Bassetti

Roma, 12-15 novembre 2018

Em.ze, Ecc.ze, Confratelli e Amici:
benvenuti!
Nello scorso mese per diversi di noi

entrare in quest’Aula è stata un’espe-
rienza quotidiana, che abbiamo com-
piuto a nome di una Chiesa che più
che voler fare qualcosa per le nuove
generazioni intende con loro crescere
nella comprensione e nella sequela del
Vangelo. Sui passi del Risorto, con e
sotto la guida di Pietro, abbiamo rin-
novato la disponibilità a percorrere la
stessa strada dei giovani, pur quando
questa ne segna le lontananze. Con la
saggezza dell’educatore, ci siamo la-
sciati interrogare dalle loro parole e –
forse più ancora – dai loro silenzi, ac-
cettando di entrare anche nella notte
delle loro solitudini.
Nel farlo, intendiamo offrire con

umiltà e fiducia quanto abbiamo di
più caro, ossia quell’esperienza cri-
stiana che riscalda il cuore, apre gli
occhi e ridona una nuova direzione:
all’andare dei giovani come al nostro
stesso cammino. Infatti, se Papa Fran-
cesco ha potuto riconoscere che «il Si-
nodo è stato una buona vendemmia e
promette del buon vino» (Angelus, 28
ottobre 2018) è perché il tema della
consegna del Vangelo alle giovani ge-
nerazioni si è trasformato nella do-
manda su quale forma dare al nostro

essere Chiesa. Sì, il Sinodo ci ha pro-
vocati a rinvigorire la nostra apparte-
nenza e, quindi, a individuare le mo-
dalità della missione, con cui affronta-
re le opportunità e le sfide di questo
tempo.
Del resto, all’appuntamento sinodale

non siamo certo arrivati digiuni. Pen-
so, in particolare, alle tante iniziative
di ricerca e confronto che hanno ani-
mato le nostre Chiese negli ultimi due
anni e che sono sfociate nell’intensa
esperienza di quest’estate. Accompa-
gnare i giovani sui sentieri della fede,
così ramificati nei territori del nostro
Paese, ci ha aiutato a ritrovare uno
slancio propositivo, nella bellezza di
un dialogo intergenerazionale. L’in-
contro con il Santo Padre ci ha mo-
strato una volta di più quanto possa
essere appassionante l’impegno per
costruire relazioni buone, di cura e de-
dizione. La consegna del Vangelo – del-
la vita buona del Vangelo – non può,
infatti, risolversi in una trasmissione
di nozioni, ma si gioca all’interno di
una rete di relazioni che recupera il
senso della comunità: attraverso le
parrocchie, le associazioni e i movi-
menti, i luoghi di spiritualità animati
dalla vita consacrata e quelli solita-
mente abitati dai giovani, a partire
dalla scuola, dall’università e dai luo-

CEI 1 copia.qxp_Layout 2  20/12/18  16:57  Pagina 534



535

ghi della formazione professionale.
Non che sia facile o scontato: siamo

consapevoli che troppi giovani oggi
non ritengono la Chiesa un interlocu-
tore significativo. Pesano mediocrità e
divisioni, spesso alimentate ad arte,
rispetto alle quali riaffermiamo la no-
stra vicinanza al Santo Padre. Pesano
scandali economici e sessuali: ne par-
leremo nei prossimi giorni, aiutati da
Mons. Lorenzo Ghizzoni. Pesa una
cultura dell’autorità che esclude dalla
partecipazione e, a volte, diventa an-
che abuso.
Ora, se la nostra missione non è

quella di creare una Chiesa per i gio-
vani, ma piuttosto quella di riscoprire
con loro la perenne giovinezza della
Chiesa, abbiamo davanti – e il Sinodo
ce l’ha additata con chiarezza –
un’unica via: quella che passa dalla
misura alta della santità, frutto del-
l’incontro personale con il Signore Ge-
sù, incontro cercato e custodito, cele-
brato e vissuto nella fraternità.
E non è forse lo stesso compito at-

torno a cui ruota questa nostra As-
semblea?

***
L’approvazione della terza edizione

italiana del Messale Romano costitui-
sce l’atto finale di un lungo lavoro di
studio, ricerca e confronto. Come ci
aiuterà a ricostruire Mons. Claudio
Maniago, tale lavoro ha attraversato
diverse stagioni della vita ecclesiale:
dall’Istruzione Liturgiam authenticam
del 2001 al Motu proprio di Papa Fran-
cesco dello scorso anno, Magnum prin-
cipium, che – in conformità al dettato
conciliare – riconsegna alle Conferen-
ze episcopali la grande responsabilità
di “approvare” la traduzione dei libri
liturgici. A ben vedere, non si tratta
soltanto di una questione pratica, pro-
cedurale, ma di una tappa significati-

va del processo di riforma della Chiesa
nella prospettiva della sinodalità.
Già l’Evangelii gaudium, del resto,

auspica un ritorno a tale modello, vis-
suto dalla Chiesa soprattutto in epoca
patristica. «Il Concilio Vaticano II –
scrive il Santo Padre – ha affermato
che, in modo analogo alle antiche
Chiese patriarcali, le Conferenze Epi-
scopali possono “portare un moltepli-
ce e fecondo contributo, affinché il
senso di collegialità si realizzi concre-
tamente (LG 23)” (EG 32)».
In questo orizzonte la pubblicazione

di una nuova edizione del Messale non
può risolversi nell’aggiornamento di
un libro, ma costituisce un tassello
prezioso della riforma liturgica, che va
rilanciata, approfondita e affinata per
un rinnovamento di vita delle nostre
comunità cristiane. È un impegno de-
cisivo, a cui ci introdurrà la relazione
del Preside dell’Istituto Santa Giusti-
na, Prof. Don Luigi Girardi, e a cui
contribuirà il confronto tra noi, nei
gruppi di lavoro come nel momento
assembleare.
La votazione finale del testo presenta

ancora alcune decisioni rilevanti che
siamo chiamati a condividere. Mi rife-
risco, in particolare, alla questione
della traduzione della supplica “et ne
nos inducas in tentationem” del Padre
nostro. Si tratta di una decisione da
assumere con sapienza teologica e con
saggezza pastorale, nella consapevo-
lezza che il Pater è non solo parte inte-
grante dell’Ordo Missae, ma si confi-
gura anche come la preghiera, che rit-
ma il respiro orante del popolo di Dio.
In definitiva, sarà importante non

sviare dal compito di impostare con
lungimiranza una pastorale liturgica
della recezione del Messale, perché la
variazione di traduzione sia un’ulte-
riore occasione per quella formazione
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operosa e paziente affidataci dalla Sa-
crosanctum Concilium.

***
Cari Confratelli, usciamo da giorni

che ci hanno fatto nuovamente speri-
mentare la fragilità idrogeologica del
nostro Paese. Ci stringiamo solidali al-
le Regioni più colpite, rinnovando la
nostra attenzione e la nostra disponi-
bilità.
Lo facciamo mentre tocchiamo con

mano anche altre fragilità, che minac-
ciano lo smottamento sociale.
Penso alla fragilità valoriale. Alla fra-

gilità del sentimento comune. Alla fra-
gilità culturale: senza avvolgerci in
inutili vittimismi, ne è espressione la
stessa caricatura che anche di recente
i media hanno offerto della nostra
Chiesa, quasi fossimo preoccupati es-
senzialmente di difendere posizioni di
privilegio e tornaconto economico.
In realtà, ciò che ci preoccupa è al-

tro. Lo respiriamo stando in mezzo al-
la gente e facendo nostre le sue attese.
Sono le attese frustrate rispetto al la-
voro, per cui molti giovani, per poter
immaginare un futuro, si ritrovano co-
stretti ad andarsene dalla nostra ter-
ra. Sono le attese delle famiglie ferite
negli affetti, che soffrono nel silenzio
delle solitudini urbane e nell’avvizzi-
mento dei sentimenti. Sono le attese
degli anziani, che non si sentono più
utili a nessuno, privi di quella consi-
derazione di cui avrebbero – o, meglio,
avremmo tutti – tanto bisogno. Sono le
attese di una scuola qualificata, che
sia frontiera e laboratorio educativo
da cui non possono essere esclusi i
nuovi italiani, per i quali torniamo a
chiedere un ripensamento della legge
di cittadinanza. Sono le attese di una
sanità puntuale, attenta e accessibile
a tutti. Sono le attese di una giustizia
che – rispetto al malaffare e alla crimi-

nalità organizzata – continui a perse-
guire un uso sociale dei beni recupe-
rati alla legalità. Sono le attese di un
uso del potere, che sia davvero corret-
to e trasparente.
In un Paese sospeso come il nostro,

caratterizzato dalla mancanza di inve-
stimenti e di politiche di ampio respi-
ro, gli effetti della crisi economica con-
tinuano a farsi sentire in maniera pe-
sante, aumentando l’incertezza e la
precarietà, l’infelicità e il rancore so-
ciale. Al posto della moderazione si fa
strada la polarizzazione, l’idea che si è
arrivati a un punto in cui tutti debba-
no schierarsi per l’uno o per l’altro, co-
munque contro qualcuno. Ne è segno
un linguaggio imbarbarito e arrogan-
te, che non tiene conto delle conse-
guenze che le parole possono avere.
Stiamo attenti a non soffiare sul fuoco
delle divisioni e delle paure collettive,
che trovano nel migrante il capro
espiatorio e nella chiusura un’impro-
babile quanto ingiusta scorciatoia. La
risposta a quanto stiamo vivendo pas-
sa dalla promozione della dignità di
ogni persona, dal rispetto delle leggi
esistenti, da un indispensabile recu-
pero degli spazi della solidarietà.
Stiamo attenti, dicevo: se l’Italia rin-

nega la sua storia e soprattutto i suoi
valori civili e democratici, non c’è
un’Italia di riserva. Se si sbagliano i
conti non c’è una banca di riserva che
ci salverà: i danni contribuiscono a far
defluire i nostri capitali verso altri
Paesi e colpiscono ancora una volta e
soprattutto le famiglie, i piccoli rispar-
miatori e chi fa impresa. Così, se
l’Unione Europea ha a cuore soltanto
la stabilità finanziaria, disinteressan-
dosi di quella sociale e delle motivazio-
ni che soggiacciono ai vincoli europei;
se perde il gusto della cittadinanza co-
mune e del metodo politico della coo-
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perazione, non c’è poi un’Europa di ri-
serva e rischiamo di ritornare a tempi
in cui i nazionalismi erano il motore
dei conflitti e del colonialismo. Questo
nonostante le opportune celebrazioni
di questi giorni per il centenario della
fine della Grande Guerra!
Come Vescovi non intendiamo stare

alla finestra. La Chiesa vuole contri-
buire alla crescita di una società più
libera, plurale e solidale, che lo stesso
Stato è chiamato a promuovere e so-
stenere. In particolare, come Pastori,
proprio perché consapevoli delle re-
sponsabilità spirituali, educative e
materiali di cui siamo portatori, ci ri-
conosciamo attorno a due principi,
che appartengono alla storia del movi-
mento cattolico di cui siamo parte.
Il primo è il servizio al bene comune.

Nella complessità di questa stagione, i
limiti individuali possono trovare una
compensazione soltanto nella dimen-
sione comunitaria, educandoci a pen-
sare e ad agire insieme. La politica mi-
gliore è quella che opera in unità di
mente e di cuore, senza cadere in fa-
ziosità. Al riguardo, a cent’anni dalla
morte, l’esempio del beato Giuseppe
Toniolo ha ancora molte cose da dirci:
in una situazione in cui i cattolici era-
no politicamente irrilevanti e comun-
que impediti, egli seppe riunirli attor-
no a un impegno per il lavoro, la giu-
stizia e la pace sociale; con il suo ser-
vizio culturale divenne promotore di
legislazioni e di opere sociali a favore
delle classi più disagiate. Così, la sua
visione di un’economia per l’uomo,
permeata dall’etica e governata dai
principi di sussidiarietà e di solidarie-
tà, rimane anch’essa una lezione
estremamente attuale.
Il secondo principio è la laicità della

politica. Ne sono stati interpreti uomi-
ni di fede che hanno fatto grande la

nostra storia. Penso a un De Gasperi,
che seppe lottare per difendere la pro-
pria fede con grande pudore, facendo
gli interessi dei cittadini, in piena e
sofferta autonomia di pensiero, di pa-
rola e di azione.
Cari amici, guardiamo avanti con fi-

ducia. C’è un Paese che – come la ve-
dova povera e generosa, di cui parlava
il Vangelo di ieri – non solo sa conte-
nere la preoccupazione ansiosa per il
domani, ma continua a dare quello
che ha e quello che è, senza far rumo-
re, con larghezza di cuore e purezza
d’intenzione. La storia è davvero scrit-
ta anche dai piccoli, anzi probabil-
mente proprio loro scrivono la storia
più vera e profonda, più ricca di fidu-
cia in Dio e di attenzione agli altri.
Su questa via c’è la possibilità per

ciascuno di tornare al gusto di relazio-
ni costruttive, perché vere, buone e
belle. Il Vangelo non è un sospiro, ma
un respiro a pieni polmoni: è quel si-
lenzio che sostanzia ogni parola,
quell’appartenenza che porta a ricono-
scersi comunità, quello sguardo che
abbraccia ogni momento della vita.

***
Concludo affidando alla misericor-

dia del Padre i Confratelli che, dalla
scorsa Assemblea, Egli ha chiamato a
sé: Mons. Giuseppe Rocco Favale, Ve-
scovo emerito di Vallo della Lucania;
Mons. Giovanni Marra, Arcivescovo
emerito di Messina – Lipari – Santa
Lucia del Mela; Mons. Bassano Staf-
fieri, Vescovo emerito di La Spezia –
Sarzana – Brugnato; Mons. Raffaele
Castielli, Vescovo emerito di Lucera –
Troia; Mons. Antonio Santucci, Vesco-
vo emerito di Trivento; Padre Abate
Tarcisio Giovanni Nazzaro, Abate Or-
dinario emerito di Montevergine;
Mons. Pellegrino Tomaso Ronchi, Ve-
scovo emerito di Città di Castello.
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Un saluto colmo di gratitudine a
quanti sono divenuti emeriti: Mons.
Francesco Giovanni Brugnaro, Arcive-
scovo emerito di Camerino – San Seve-
rino Marche; Mons. Gabriele Mana,
Vescovo emerito di Biella; Mons. Fran-
cesco Guido Ravinale, Vescovo emerito
di Asti.
Infine, un benvenuto ai nuovi mem-

bri della nostra Conferenza: Mons. Ce-
sare Di Pietro, Vescovo ausiliare di
Messina – Lipari – Santa Lucia del Me-
la; Mons. Roberto Farinella, Vescovo
di Biella; Mons. Francesco Massara,
Arcivescovo di Camerino – San Severi-

no Marche; Mons. Marco Prastaro, Ve-
scovo di Asti; Mons. Franco Moscone,
Arcivescovo eletto di Manfredonia –
Vieste – San Giovanni Rotondo.
L’ultimo pensiero è per Mons. Stefa-

no Russo, Vescovo di Fabriano – Mate-
lica, che con gioia e fiducia accogliamo
come nostro nuovo Segretario Genera-
le.

Card. Gualtiero Bassetti
Arcivescovo di Perugia 

Città della Pieve
Presidente della Conferenza

Episcopale Italiana
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Conferenza Episcopale Italiana 
72ª Assemblea Generale 
Saluto del Segretario generale mons. Stefano Russo

Roma, 12-15 novembre 2018

Sono grato a Sua Eminenza e a cia-
scuno di voi per questa fraterna acco-
glienza.
Non avrei mai immaginato, come ve-

scovo, di dover partecipare ai lavori
dell’Assemblea Generale, collocato in
questa zona dell’aula sinodale con il
ruolo di Segretario Generale. Accolgo
questa ulteriore chiamata che viene
dal Signore nel segno dell’affidamento
e dell’adesione incondizionata alla Sua
volontà con sentimenti di gratitudine
in particolare per la fiducia in me ripo-
sta dal Santo Padre e dalla Presiden-
za.
Appena avuta la notizia della nomi-

na, superato un primo momento di
comprensibile smarrimento, il mio
pensiero è andato alla Diocesi di Fa-
briano – Matelica, di cui sono Pastore
soltanto da due anni e mezzo. È una
Chiesa che mi ha accolto con grande
disponibilità e affetto. La dura prova
del terremoto e della difficile fase che
ne è seguita ci ha visto costruire un le-
game solido, fatto di prossimità, con-
divisione e impegno per la ricostruzio-
ne. Non posso non mettere in evidenza
come in questa prova che ancora con-
diziona il vissuto di tante comunità
del centro Italia, ho potuto condividere
con i confratelli Vescovi uno straordi-
nario cammino di confronto e dialogo

nel segno di quella collegialità che de-
ve caratterizzarci nel servizio alla co-
munità ecclesiale e sociale. Ciò esigerà
anche per il futuro di affrontare in spi-
rito di unità le impegnative sfide che
siamo chiamati a gestire. Tra l’altro,
proprio le vicende del terremoto hanno
contribuito a rafforzare il mio rapporto
con la stessa Segreteria Generale, por-
tandomi a frequentare le Istituzioni
del nostro Paese, in rappresentanza
dei Vescovi delle diocesi coinvolte nel
sisma.
Il secondo pensiero è per l’incarico

che mi è stato affidato e che considero
un servizio a voi e alle vostre Chiese,
nell’ambito di un disegno fortemente
caratterizzato dalla sinodalità, quindi
frutto e conseguenza dell’azione di uo-
mini di Chiesa che vivono il ruolo che
è stato loro assegnato nel segno della
comunione e della corresponsabilità.
A questo riguardo, mi ricollego vo-

lentieri a uno dei momenti più forti
che ho vissuto nell’ultimo periodo
all’Ufficio Nazionale per i beni cultura-
li ecclesiastici ossia a una veglia di
preghiera promossa dalla CEI in Piaz-
za San Pietro. Eravamo alla vigilia del
primo Sinodo sulla famiglia e quella
sera il Santo Padre ci indicò i tre con-
tenuti che avrebbero dovuto caratte-
rizzare quell’esperienza: il dono del-
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l’ascolto («ascolto di Dio e ascolto del
popolo», ricordò); la disponibilità a un
confronto sincero, aperto e fraterno
che – disse il Papa – «porti a farci cari-
co con responsabilità pastorale degli
interrogativi che questo cambiamento
d’epoca porta con sé», infine France-
sco aggiunse lo sguardo, ricordandoci
che «se davvero intendiamo verificare
il nostro passo sul terreno delle sfide
contemporanee, la condizione decisiva
è mantenere fisso lo sguardo su Gesù
Cristo, sostare nella contemplazione e
nell’adorazione del suo volto».

Ascolto, confronto e sguardo.
Nell’iniziare questo nuovo tratto di

strada sono queste le tre indicazioni
che intendo far mie, per contribuire
insieme a voi a una forma di Chiesa,
che va incontro all’uomo con lo stile di
Cristo Gesù.

Mons. Stefano Russo
Vescovo di Fabriano - Matelica

Segretario della Conferenza 
Episcopale Italiana
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Conferenza Episcopale Italiana 
72ª Assemblea Generale 

Comunicato finale

Roma, 12-15 novembre 2018

Dal 12 al 15 novembre 2018, in Vati-
cano – presso l’Aula Nuova del Sinodo
– si è svolta la 72ª Assemblea Generale
della Conferenza Episcopale Italiana.
Convocata sotto la guida del Cardinale
Gualtiero Bassetti, ha affrontato l’ap-
provazione complessiva della traduzio-
ne della terza edizione italiana del
Messale Romano. Il tema ha trovato la
sua collocazione nel quadro del cammi-
no della riforma liturgica: nella volontà
dei Vescovi, la stessa pubblicazione
della nuova edizione costituisce l’occa-
sione per un rilancio dell’impegno for-
mativo, così da contribuire al rinnova-
mento di vita delle comunità ecclesiali.
L’interesse e l’apprezzamento con cui

è stata accolta l’Introduzione del Car-
dinale Presidente si sono manifestati
nelle riprese e negli approfondimenti
con cui i Pastori hanno focalizzato il cli-
ma sociale del Paese. Al riguardo, han-
no assicurato l’impegno per la matura-
zione di uno sguardo di fede, attento e
coinvolto nel servizio per il bene comu-
ne.
Distinte comunicazioni hanno riguar-

dato, innanzitutto, il lavoro della Com-
missione della Cei che, nell’ottica della
prevenzione e della formazione, lavora
alla stesura di nuove Linee guida per
la tutela dei minori e degli adulti vul-
nerabili nella Chiesa. In secondo luogo

– a partire dall’orizzonte della missione
– i Vescovi si sono confrontati sulla pre-
senza e il servizio nelle diocesi italiane
di presbiteri provenienti da altre Chie-
se. Infine, è stato motivo di riflessione e
approfondimento il trentesimo anniver-
sario del documento Sovvenire alle ne-
cessità della Chiesa. Corresponsabili-
tà e partecipazione dei fedeli.
L’Assemblea ha approvato la costitu-

zione di due Santi Patroni.
Hanno preso parte ai lavori 224

membri, 24 Vescovi emeriti, 31 rappre-
sentanti di presbiteri, religiosi e religio-
se, degli Istituti secolari e della Consul-
ta Nazionale delle Aggregazioni laicali.
Tra i momenti significativi c’è stata la
concelebrazione eucaristica presieduta
nella Basilica di San Pietro dal Card.
Marc Ouellet. 
A margine dei lavori assembleari si è

riunito il Consiglio Permanente, che ha
approvato due proposte avanzate dalla
Commissione della Cei per la tutela dei
minori e degli adulti vulnerabili, il Mes-
saggio per la prossima Giornata per la
Vita e alcuni adempimenti conseguenti
alla revisione delle Norme circa il regi-
me amministrativo dei tribunali eccle-
siastici italiani in materia matrimonia-
le. Ha inoltre provveduto ad alcune no-
mine.

CEI 3.qxp_Layout 2  20/12/18  17:11  Pagina 541



542

1. Messale Romano, 
approvata la nuova edizione

L’Assemblea Generale ha approvato
la traduzione italiana della terza edi-
zione del Messale Romano, a conclu-
sione di un percorso durato oltre 16
anni. In tale arco di tempo, Vescovi ed
esperti hanno lavorato al migliora-
mento del testo sotto il profilo teologi-
co, pastorale e stilistico, nonché alla
messa a punto della Presentazione del
Messale, che aiuterà non solo a una
sua proficua recezione, ma anche a
sostenere la pastorale liturgica nel suo
insieme.
Nell’intento dei vescovi, infatti, la

pubblicazione della nuova edizione co-
stituisce l’occasione per contribuire al
rinnovamento della comunità eccle-
siale nel solco della riforma liturgica.
Di qui la sottolineatura, emersa nei la-
vori assembleari, relativa alla necessi-
tà di un grande impegno formativo.
La formazione è destinata ad ab-

bracciare sia i ministri ordinati che i
fedeli; diventa ancora più decisiva ne-
gli itinerari dell’iniziazione cristiana,
nei Seminari e nelle proposte di forma-
zione permanente del clero. Come è
stato evidenziato, si tratta di assumere
il criterio di «nobile semplicità» per ri-
scoprire quanto la celebrazione sia un
dono che afferma il primato di Dio nel-
la vita della Chiesa. In quest’ottica si
coglie la stonatura di ogni protagoni-
smo individuale, di una creatività che
sconfina nell’improvvisazione, come
pure di un freddo ritualismo, impron-
tato a un estetismo fine a se stesso.
La liturgia, hanno evidenziato i Ve-

scovi, coinvolge l’intera assemblea
nell’atto di rivolgersi al Signore. Ri-
chiede un’arte celebrativa capace di
far emergere il valore sacramentale
della Parola di Dio, attingere e alimen-

tare il senso della comunità, promuo-
vendo anche la realtà dei ministeri.
Tutta la vita, con i suoi linguaggi, è
coinvolta nell’incontro con il Mistero:
in modo particolare, si suggerisce di
curare la qualità del canto e della mu-
sica per le liturgie.
Per dare sostanza a questi temi, si è

evidenziata l’opportunità di preparare
una sorta di «riconsegna al popolo di
Dio del Messale Romano» con un sus-
sidio che rilanci l’impegno della pasto-
rale liturgica.
Il testo della nuova edizione sarà ora

sottoposto alla Santa Sede per i prov-
vedimenti di competenza, ottenuti i
quali andrà in vigore anche la nuova
versione del Padre nostro («non abban-
donarci alla tentazione») e dell’inizio
del Gloria («pace in terra agli uomini,
amati dal Signore»).

2. Dall’esperienza liturgica 
l’impegno civile

L’approvazione della nuova edizione
del Messale costituiva l’asse portante
della 72ª Assemblea Generale. Come
tale non poteva risolversi nell’aggior-
namento di un testo liturgico: l’As-
semblea Generale ne ha fatto, piutto-
sto, l’occasione per puntare a un rin-
novamento di vita delle comunità ec-
clesiali come del più ampio contesto
sociale.
Così, riprendendo i temi dell’Introdu-

zione del Cardinale Presidente, i Ve-
scovi hanno dato voce alla preoccupa-
zione per un linguaggio corrente tante
volte degradato e aggressivo; per un
confronto umiliato dal ricorso a slogan
che agitano le emozioni e impoverisco-
no la riflessione e l’approfondimento;
per una polarizzazione che divide e
schiera l’opinione pubblica, frenando
la disponibilità a un autentico dialogo.
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Ne è un esempio eclatante il modo
con cui si affronta la realtà delle mi-
grazioni, scivolando spesso in atteg-
giamenti di paura, chiusura e rifiuto.
Con realismo i Vescovi, da una parte,
hanno sottolineato come non ogni tipo
di apertura sia secondo verità, per cui
non si possono automaticamente stig-
matizzare le ragioni di chi ne coglie so-
prattutto le difficoltà; dall’altra, hanno
ribadito che la solidarietà rimane la
strada maestra, fatta di accoglienza
doverosa e di itinerari di integrazione.
A fronte della complessità che un

cambiamento d’epoca porta con sé,
nei Pastori è emersa la consapevolezza
di dover investire con convinzione in
proposte formative, che superino la
tentazione di fermarsi a qualche presa
di posizione occasionale. Come è stato
evidenziato in Assemblea, si tratta in-
nanzitutto di formare la comunità alla
fede, al respiro del Vangelo, alla so-
stanza dell’esperienza cristiana, nel-
l’avvertenza che una coscienza forma-
ta sa farsi attenta e capace di assu-
mersi responsabilità, quindi di spen-
dersi per il bene comune.
Se il nuovo umanesimo, su cui si in-

centrava il Convegno ecclesiale nazio-
nale di Firenze, diventa cultura, sarà
più facile superare una visione utilita-
ristica, nella quale il debole è sentito
come un peso e il migrante come uno
straniero. E sarà più facile anche tro-
vare parole sapienti con cui affrontare
i temi in agenda, relativi al rapporto
uomo – donna, al nascere, al soffrire,
al fine vita.
Un ruolo decisivo nella costruzione

di una nuova sensibilità nell’opinione
pubblica è stato riconosciuto ai me-
dia, con il conseguente appello a so-
stenere e promuovere quelli d’ispira-
zione cattolica.

3. Lotta agli abusi, 
nasce il Servizio Nazionale

Il problema della protezione dei ra-
gazzi e degli adolescenti dagli abusa-
tori sessuali è di grande rilevanza per
le famiglie e l’intera società civile. Co-
me tale, non può che essere al centro
dell’attenzione della Chiesa, che ha
sempre avuto a cuore l’impegno edu-
cativo verso i più giovani.
L’Assemblea Generale ha affrontato

la piaga gravissima degli abusi, facen-
do il punto sulle Linee guida che la
Commissione della Cei per la tutela
dei minori e degli adulti vulnerabili sta
formulando nella prospettiva della
prevenzione e della formazione.
Al riguardo, tra i Vescovi è viva la

consapevolezza che la priorità non
può essere data a una preoccupazione
difensiva né al tentativo di arginare lo
scandalo morale e ecclesiale, bensì ai
ragazzi feriti e alle loro famiglie. Que-
sti dovranno trovare sempre più nella
Chiesa e in tutti i suoi operatori pasto-
rali accoglienza, ascolto e accompa-
gnamento.
Le scelte che la Chiesa italiana sta

assumendo su questo tema vanno
nella direzione della promozione della
sensibilizzazione e della formazione di
tutto il popolo di Dio a vivere in ma-
niera matura il valore della corporeità
e della sessualità. Di conseguenza, di-
venta necessario porre la massima at-
tenzione nella scelta dei collaboratori
laici, come pure la sorveglianza e le
cautele nel contatto diretto coi minori,
la serietà dei comportamenti in tutti
gli ambienti e la trasparenza nei rap-
porti, lo spazio educativo dato alle
donne o alle coppie di genitori nell’ot-
tica della corresponsabilità. Sul fronte
del clero, vengono ribaditi criteri chia-
ri nella selezione iniziale dei candidati
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al ministero ordinato o alla professio-
ne religiosa, insieme a una formazione
che punti alla maturità nelle relazioni
affettive e nella gestione della sessua-
lità; si avverte quanto sia essenziale
educarsi a un uso controllato e critico
di internet, come – più in generale –
coinvolgersi i percorsi di formazione
permanente.
Le Linee guida chiederanno di raf-

forzare la promozione della trasparen-
za e anche una comunicazione attenta
a rispondere alle legittime domande di
informazioni.
La Commissione – che sottoporrà il

risultato del suo lavoro alla valutazio-
ne della Commissione per la Tutela dei
minori della S. Sede e soprattutto del-
la Congregazione per la dottrina della
Fede – ha l’impegno di portare le Linee
guida all’approvazione del Consiglio
Permanente, per arrivare a presentar-
le alla prossima Assemblea Generale.
Si intende, quindi, portarle sul territo-
rio, anche negli incontri delle Confe-
renze episcopali regionali per facilitare
un’assimilazione diffusa di una men-
talità nuova, nonché di un pensiero e
una prassi comuni.
I Vescovi hanno approvato due pro-

poste, che consentono di dare concre-
tezza al cammino.
È stata condivisa, innanzitutto, la

creazione presso la Cei di un “Servizio
nazionale per la tutela dei minori e del-
le persone vulnerabili”, con un proprio
Statuto, un regolamento e una segre-
teria stabile, in cui laiche e laici, pre-
sbiteri e religiosi esperti saranno a di-
sposizione dei Vescovi diocesani. Il
Servizio sosterrà nel compito di avvia-
re i percorsi e le realtà diocesani – o
inter-diocesani o regionali – di forma-
zione e prevenzione. Inoltre, potrà of-
frire consulenza alle diocesi, suppor-
tandole nei procedimenti processuali

canonici e civili, secondo lo spirito del-
le norme e degli orientamenti che sa-
ranno contenuti nelle nuove Linee gui-
da. 
La seconda proposta approvata ri-

guarda le Conferenze episcopali regio-
nali. Si tratta di individuare, diocesi
per diocesi, uno o più referenti, da av-
viare a un percorso di formazione
specifica a livello regionale o interre-
gionale, con l’aiuto del Centro per la
tutela dei minori dell’Università Gre-
goriana.

4. Cooperazione tra le Chiese, 
criteri di fecondità

La missione oggi non conosce più
frontiere: alla stagione dei fidei donum
– caratterizzata dall’invio di sacerdoti
italiani a diocesi mancanti di clero – è
subentrata una sempre maggiore pre-
senza di preti di altri Paesi a servizio
delle diocesi italiane.
Nella sua reciprocità tale esperienza

è espressione di comunione, coopera-
zione e scambio tra le Chiese, secondo
la prospettiva evangelizzatrice rilan-
ciata dal Concilio Vaticano II.
L’Assemblea Generale si è sofferma-

ta su questo tema per mettere a fuoco
le convenzioni che regolano tale servi-
zio. Passa, infatti, anche da una chia-
rezza di rapporti la condizione per
una presenza feconda che arricchisca
la Chiesa che accoglie e, nel contem-
po, riduca le difficoltà relative al ne-
cessario rientro nella diocesi di origi-
ne.
I Vescovi hanno ribadito l’importan-

za di muoversi secondo criteri che
consentano una cooperazione ordina-
ta, sensata e generativa, a partire da
quel discernimento nell’accoglienza,
che costituisce le premesse di ogni at-
tuazione pratica.
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5. Sovvenire, 
questione di Chiesa

Nel novembre del 1988 l’Episcopato
italiano pubblicava il documento Sov-
venire alle necessità della Chiesa. Cor-
responsabilità e partecipazione dei fe-
deli. Il testo offriva un’ampia riflessio-
ne sulle nuove forme di sostentamen-
to della Chiesa Cattolica, così come
scaturivano dalla revisione del Con-
cordato.
A trent’anni di distanza, i Vescovi

hanno riaffermato i valori che soggiac-
ciono a tale sistema di finanziamento;
valori che, muovendo dalla comunione
ecclesiale, chiamano in gioco un impe-
gno di corresponsabilità – da vivere
nei termini della solidarietà – e di par-
tecipazione alla costruzione concreta
della comunità.
L’anniversario è stato l’occasione per

rivisitare anche un altro documento,
Sostenere la Chiesa per servire tutti,
pubblicato nel 2008 e in stretto rap-
porto con il precedente.
Ieri come oggi – è stato sottolineato

in Assemblea Generale – per il Sovve-
nire rimane prioritaria l’educazione
della comunità, a partire da un rinno-
vato senso di appartenenza. Altrettan-
to decisiva diventa la rendicontazione
circa l’utilizzo delle risorse nella Chie-
sa, attraverso una comunicazione
adeguata che lo renda sempre più ac-
cessibile a tutti.
Non è mancato l’invito a individuare

proposte innovative di sostentamento
da affiancare ai meccanismi
dell’8xmille e delle offerte deducibili
per il clero.

6. Varie 
L’Assemblea Generale ha approvato

la costituzione di due Santi Patroni.
La prima richiesta porta a san Leopol-

do Mandi�, quale patrono dei malati
oncologici. Fin dagli anni ’80 del seco-
lo scorso, molti medici, ammalati e lo-
ro familiari si sono fatti portavoce del
desiderio di poter invocare in modo
speciale questo santo per una realtà
di sofferenza – il tumore –  in questo
nostro tempo sempre più diffusa e an-
gosciante. I promotori della richiesta,
sostenuti da molti fedeli, hanno sotto-
lineato come san Leopoldo – che ha
sofferto molto a causa di questa ma-
lattia, affrontandola con serenità, spi-
rito di fiducia e abbandono nella bon-
tà divina – possa essere indicato come
un esempio nella prova della malattia
e come un intercessore presso Dio per
invocare il dono della guarigione.
La seconda richiesta riguarda Santa

Rosa da Viterbo quale patrona della
Gioventù Francescana d’Italia. Si trat-
ta di una giovanissima laica, molto vi-
cina agli ideali di San Francesco d’As-
sisi, morta nel 1251. Oggi viene pro-
posta quale modello di vita evangelica
da imitare per camminare sulla strada
tracciata dal Poverello di Assisi e da
santa Chiara ed essere sostenuti in un
cammino di vita cristiana coerente e
coraggiosa.
All’approvazione dell’Assemblea Ge-

nerale deve ora seguire la conferma
della Congregazione per il Culto Divi-
no e la Disciplina dei Sacramenti.
Il Consiglio Permanente, riunitosi a

margine dei lavori assembleari, ha ap-
provato due proposte avanzate dalla
Commissione della Cei per la tutela
dei minori e degli adulti vulnerabili, il
Messaggio per la Giornata per la Vita
(3 febbraio 2019) e alcuni adempimen-
ti conseguenti alla revisione delle Nor-
me circa il regime amministrativo dei
tribunali ecclesiastici italiani in mate-
ria matrimoniale. Ha inoltre provvedu-
to ad alcune nomine.
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7. Nomine

Il Consiglio Episcopale Permanente,
nella sessione straordinaria del 14 no-
vembre, ha provveduto alle seguenti
nomine:
- Membro della Commissione Epi-

scopale per il laicato: S.E.R. Mons.
Luigi VARI, Arcivescovo di Gaeta.
- Membro della Commissione Epi-

scopale per l’ecumenismo e il dialogo:
S.E.R. Mons. Derio OLIVERO, Vescovo
di Pinerolo.
-  Rappresentante della Conferenza

Episcopale Italiana nel Consiglio di
amministrazione dell’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore: S.E.R. Mons.
Stefano RUSSO, Segretario Generale
della CEI e Vescovo di Fabriano - Ma-
telica. 
-  Presidente del Comitato per la va-

lutazione dei progetti di intervento a
favore dei beni culturali ecclesiastici e
dell’edilizia di culto: S.E.R. Mons.
Franco LOVIGNANA, Vescovo di Aosta.

- Presidente del Consiglio nazionale
di Pax Christi - Movimento Cattolico
Internazionale per la pace: S.E.R.
Mons. Giovanni RICCHIUTI, Arcivesco-
vo-Vescovo di Altamura - Gravina -
Acquaviva delle Fonti.

* * *
Inoltre la Presidenza, nella riunione

del 12 novembre 2018,  ha proceduto
alle seguenti nomine:
-  Co-Presidente dell’Osservatorio

centrale per i beni culturali di interes-
se religioso di proprietà ecclesiastica:
S.E.R. Mons. Franco LOVIGNANA, Ve-
scovo di Aosta.
- Assistente ecclesiastico nazionale

del Centro Sportivo Italiano: Don Ales-
sio Cirillo ALBERTINI (Milano).

Roma, 15 novembre 2018
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GIORNATA PER LA VITA 2019

E’ vita, è futuro 
Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente

per la 41ª Giornata Nazionale per la Vita del 3 febbraio 2019

Germoglia la speranza

«Ecco, io faccio una cosa nuova: pro-
prio ora germoglia, non ve ne accorge-
te? Aprirò anche nel deserto una stra-
da, immetterò fiumi nella steppa» (Is
43,19). L’annuncio di Isaia al popolo
testimonia una speranza affidabile nel
domani di ogni donna e ogni uomo,
che ha radici di certezza nel presente,
in quello che possiamo riconoscere
dell’opera sorgiva di Dio, in ciascun
essere umano e in ciascuna famiglia.
È vita, è futuro nella famiglia! L’esi-
stenza è il dono più prezioso fatto al-
l’uomo, attraverso il quale siamo chia-
mati a partecipare al soffio vitale di
Dio nel figlio suo Gesù. Questa è l’ere-
dità, il germoglio, che possiamo la-
sciare alle nuove generazioni: «faccia-
no del bene, si arricchiscano di opere
buone, siano pronti a dare e a condi-
videre: così si metteranno da parte un
buon capitale per il futuro, per acqui-
starsi la vita vera» (1Tim 6, 18-19).

Vita che “ringiovanisce” 

Gli anziani, che arricchiscono que-
sto nostro Paese, sono la memoria del
popolo. Dalla singola cellula all’intera
composizione fisica del corpo, dai pen-
sieri, dalle emozioni e dalle relazioni
alla vita spirituale, non vi è dimensio-
ne dell’esistenza che non si trasformi
nel tempo, “ringiovanendosi” anche

nella maturità e nell’anzianità, quan-
do non si spegne l’entusiasmo di esse-
re in questo mondo. Accogliere, servi-
re, promuovere la vita umana e custo-
dire la sua dimora che è la terra signi-
fica scegliere di rinnovarsi e rinnova-
re, di lavorare per il bene comune
guardando in avanti. Proprio lo sguar-
do saggio e ricco di esperienza degli
anziani consentirà di rialzarsi dai ter-
remoti - geologici e dell’anima - che il
nostro Paese attraversa. 

Generazioni solidali 

Costruiamo oggi, pertanto, una soli-
dale «alleanza tra le generazioni»1, co-
me ci ricorda con insistenza Papa
Francesco.  Così si consolida la certez-
za per il domani dei nostri figli e si
spalanca l’orizzonte del dono di sé,
che riempie di senso l’esistenza. «Il
cristiano guarda alla realtà futura,
quella di Dio, per vivere pienamente la
vita con i piedi ben piantati sulla terra
e rispondere, con coraggio, alle innu-
merevoli sfide»2, antiche e nuove. La
mancanza di un lavoro stabile e digni-
toso spegne nei più giovani l’anelito al
futuro e aggrava il calo demografico,
dovuto anche ad una mentalità anti-
natalista3 che, «non solo determina
una situazione in cui l’avvicendarsi
delle generazioni non è più assicurato,
ma rischia di condurre nel tempo a un
impoverimento economico e a una
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perdita di speranza nell’avvenire»4. Si
rende sempre più necessario un patto
per la natalità, che coinvolga tutte le
forze culturali e politiche e, oltre ogni
sterile contrapposizione, riconosca la
famiglia come grembo generativo del
nostro Paese.

L’abbraccio alla vita
fragile genera futuro

Per aprire il futuro siamo chiamati
all’accoglienza della vita prima e dopo
la nascita, in ogni condizione e circo-
stanza in cui essa è debole, minaccia-
ta e bisognosa dell’essenziale. Nello
stesso tempo ci è chiesta la cura di chi
soffre per la malattia, per la violenza
subita o per l’emarginazione, con il ri-
spetto dovuto a ogni essere umano
quando si presenta fragile. Non vanno
poi dimenticati i rischi causati dall’in-
differenza, dagli attentati all’integrità
e alla salute della “casa comune”, che
è il nostro pianeta. La vera ecologia è
sempre integrale e custodisce la vita
sin dai primi istanti. 

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

La vita fragile si genera in un ab-
braccio: «La difesa dell’innocente che
non è nato deve essere chiara, ferma e
appassionata, perché lì è in gioco la
dignità della vita umana, sempre sa-
cra, e lo esige l’amore per ogni perso-
na al di là del suo sviluppo»5. Alla
«piaga dell’aborto»6 – che «non è un
male minore, è un crimine»7 – si ag-
giunge il dolore per le donne, gli uomi-
ni e i bambini la cui vita, bisognosa di
trovare rifugio in una terra sicura, in-
contra tentativi crescenti di «respinge-
re profughi e migranti verso luoghi do-
ve li aspettano persecuzioni e violen-
ze»8. 
Incoraggiamo quindi la comunità

cristiana e la società civile ad accoglie-
re, custodire e promuovere la vita
umana dal concepimento al suo natu-
rale termine. Il futuro inizia oggi: è un
investimento nel presente, con la cer-
tezza che «la vita è sempre un bene»9,
per noi e per i nostri figli. Per tutti. E’
un bene desiderabile e conseguibile. 

1 - Papa Francesco, Viaggio Apostolico in Irlanda per il IX Incontro Mondiale delle famiglie (25-26
agosto 2018). Discorso alla Festa delle famiglie in Croke Park Stadium (Dublino), 25 agosto
2018. Cfr. Papa Francesco, Discorso all’Incontro con gli anziani, 28 settembre 2014.

2 - Papa Francesco, Santa Messa per la conclusione del Sinodo Straordinario sulla famiglia e Bea-
tificazione del Servo di Dio Papa Paolo VI, Omelia, 19 ottobre 2014.

3 - Cfr. Papa Francesco, Esortazione Apostolica post sinodale Amoris laetitia, 42.
4 - Papa Francesco, Esortazione Apostolica post sinodale Amoris laetitia, 42.    
5 - Cfr. Papa Francesco, Discorso ai partecipanti all’Assemblea Generale della Pontificia Accademia

per la Vita, 25 giugno 2018.
6 - Papa Francesco, Discorso ai partecipanti all’incontro promosso dall’Associazione Scienza e Vi-

ta, 30 maggio 2015. 
7 - Papa Francesco, Conferenza Stampa nel volo di ritorno dal Messico verso Roma, 18 febbraio

2016.
8 - Papa Francesco, Messaggio per la 51a Giornata mondiale della pace, 1 gennaio 2018.
9 - San Giovanni Paolo II, Lettera enciclica “Evangelium vitae” sul valore e l’inviolabilità della vita

umana, 34.
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AVVENTO 2018

“Stasera mangerò a casa tua!”
Proposta degli Uffici diocesani di Pastorale per l’Avvento 2018

La proposta è quella di coinvolgere le
famiglie, ma non solo, in una cena
condivisa. Ognuno dovrà semplice-
mente preparare un piatto e metterlo
"in tavola" insieme a quelli di altre fa-
miglie, per passare insieme una serata
di Avvento. L'invito potrà estendersi
tramite loro a tutte le famiglie della co-
munità cristiana, e, perché no, anche
a quelle che si incontrano quotidiana-
mente ma che non frequentano la par-
rocchia. Lo stesso invito sarà rivolto ai
giovani, ai volontari e operatori dei
centri di ascolto Caritas e alle famiglie
che loro stessi assistono. L'invito po-
trà essere anche per tutte quelle soli-
tudini che abitano i nostri condomini,
per quelle famiglie che si sentono
escluse o abbandonate perché vivono
situazioni di emarginazione, per tutte
quelle famiglie di altre culture che del
nostro Natale conoscono la parte dedi-

cata agli acquisti ed alle luminarie, ma
non hanno modo di sperimentare la
comunione che questo Bambino è ve-
nuto ad insegnarci.
Insomma una cena per tutti, in cui

lo sforzo organizzativo sarà solo quello
di disporre i tavoli facendo attenzione
che ciascuno trovi un posto per sé e
per la propria famiglia, e che le realtà
diverse si mescolino quanto più possi-
bile, così che il nostro territorio diventi
ancora più abitato da una rete di co-
noscenze e da un'anima di relazioni.
Per chi lo vorrà, l’ufficio famiglia e gli

altri uffici, possono anche proporre
un’animazione della serata con esem-
pi, testimonianze e proposte di attività
di prossimità.

Don Fausto Cossalter
Vicario generale
Diocesi di Novara
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Una proposta semplice da vivere in parrocchia, per prepararsi al Natale e condi-
videre un momento insieme. E’ quella che la diocesi di Novara ha fatto a tutte le co-
munità parrocchiali per l’Avvento 2018: una cena insieme per incontrarsi, conoscer-
si, trovare uno spazio di convivialità che aiuti a staccarsi dai tempi concitati della
settimana.
Ecco un estratto della lettera del vicario generale don Fausto Cossalter, che pre-

senta l’iniziativa.
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Promemoria delle scadenze 
amministrative per le parrocchie

Sono stati inviati, nelle scorse settimane, i moduli già in parte precompilati, per
i versamenti annuali. Di seguito alcune considerazioni sulle novità di quest’anno.

RENDICONTO AMMINISTRATIVO PARROCCHIALE
Come anticipato nella lettera dello scorso anno, il Rendiconto Amministrativo

Parrocchiale deve essere realizzato nella versione aggiornata all’inizio del 2018.
Il modello è disponibile sul sito della Diocesi (sezione modulistica, www.diocesi-

novara.it/modulistica) e presso la Curia.

E’ importante nella redazione del rendiconto prestare particolare 
attenzione ai seguenti elementi:

- la correttezza del “Saldo dell’anno precedente” (in troppi casi nel rendicon-
to il valore iniziale discorda da quello finale presente nel modello conse-
gnato l’anno precedente);

- la verifica che il “Saldo Finale” corrisponda al “Totale delle disponibilità”
(inoltre, i valori indicati nelle disponibilità bancarie devono essere uguali
a quelli degli estratti conto al 31 dicembre);

Non è richiesto allegare:
- tutti gli estratti conto dei conti correnti e dei titoli, ma solo gli estratti con-

to al 31 dicembre;
- la “Prima nota” o i mastrini della contabilità parrocchiale.

CERTIFICATO DI ATTRIBUZIONE DEL CODICE FISCALE
Invitiamo a trasmettere all’Ufficio Amministrativo della Diocesi una copia del

certificato di attribuzione del Codice Fiscale di ognuna delle vostre parrocchie. 
Il documento va inoltrato dopo aver controllato che i dati presenti siano corretti

e aggiornati, in particolar modo per quel che riguarda l’indicazione del Legale
Rappresentante.

Nel caso non siate in possesso di questo documento o riscontriate dati non ag-
giornati e errati, è necessario richiederlo o provvedere alle opportune correzioni
presso l’Agenzia delle Entrate. 
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GIORNATA MONDIALE DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO
La Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato (Migrantes) è stata spostata

alla seconda domenica di settembre (8 settembre 2019).
Le quote raccolte dovranno essere versate entro fine novembre (Modello E) e non

più a febbraio.

CALENDARIO SCADENZE ADEMPIMENTI AMMINISTRATIVI
Di seguito il calendario aggiornato delle scadenze degli adempimenti ammini-

strativi della parrocchia.

28 Febbraio 2019
Versamento delle quote del Modello B (“Collette e versamenti” parrocchiali) e del

Modello C (“Quote volontarie e personali” del sacerdote)
Consegna del Modello A (“Dati Statistici” parrocchiali)

30 Aprile 2019
Consegna del Rendiconto Amministrativo Parrocchiale 2018

30 Novembre 2019
Versamento delle quote del Modello E (“Collette” parrocchiali) e del Modello F

(“Collette e offerte per le missioni”)

Nel corso dell’anno devono essere, inoltre, consegnati in Curia:
Le copie degli atti di Battesimo, Esequie cristiane e Matrimoni
La copia del Certificato di Attribuzione del Codice Fiscale della parrocchia

Per qualsiasi chiarimento e informazione è possibile rivolgersi all’Ufficio Ammi-
nistrativo.

Sito: www.diocesinovara.it/la-curia/ufficio-amministrativo-diocesano 
Economo diocesano:

telefono: 0321.661612
e-mail:  economo@diocesinovara.it

Economato:
telefono:  0321.661613
e-mail: economato@diocesinovara.it

Ufficio Cassa:
Riccardo Gambarini
telefono: 0321.661618
e-mail: ufficiocassa@diocesinovara.it

UFFICIO AMMINISTRATIVO
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“…Dal maestoso disegno”. 
Mostra sull’altare antonelliano 

del Duomo

L’altare maggiore 
di Alessandro Antonelli 

Vinta la sfida con l’architetto mila-
nese Pietro Pestagalli, la realizzazione
tra il 1832 e il 1836 del nuovo altare
maggiore, progettato per l’antico duo-
mo e collocato al centro del presbiterio
da poco edificato dall’architetto Stefa-
no Ignazio Melchioni, rappresenta per
Alessandro Antonelli una delle prime e
più significative realizzazioni, che ne
hanno segnato profondamente la lun-
ga e affermata carriera professionale. 
Non sono ancora del tutto chiare le

motivazioni che spinsero il Capitolo

della Cattedrale a prediligere il proget-
to antonelliano rispetto a quello di Pe-
stagalli; certamente a vantaggio del
giovane architetto novarese giocarono,
oltre ad alcuni “appoggi” locali, la scel-
ta di forme architettoniche maggior-
mente innovative rispetto a canoni or-
mai considerati tradizionali. Sta di fat-
to che Antonelli, non ancora del tutto
inserito nel contesto torinese, cercava
consensi – e li raccoglieva – nel territo-
rio natio, mettendo in pratica gli inse-
gnamenti ricevuti dai corsi di studio
frequentati a Milano e a Roma. Forse
potrebbe non essere del tutto peregri-
na, nella predisposizione di un “altare

553

Dal 24 novembre al 16 dicembre 2018, presso la sala della Maddalena del palaz-
zo dei vescovi, si è tenuta la mostra “…Dal maestoso disegno. L’altare del Duomo
di Alessandro Antonelli e il rinnovamento delle arti nel primo Ottocento novarese”,
organizzata dall’Ufficio dei Beni culturali ecclesiastici della diocesi di Novara, con il
contributo e il sostegno della Regione Piemonte, del Progetto Città e Cattedrali e del-
l’Atl di Novara e il patrocinio della Soprintendenza archeologia belle arti e paesag-
gio Novara-Biella-Vercelli-Vco, Comune di Novara e  del Thorvaldsen Museum.

L’esposizione è stata divisa in due sezioni: una con protagonista proprio il “nuovo
altare” realizzato negli anni ’30 dell’800 con il modello ligneo e i disegni di progetto
realizzati dall’Antonelli. L’altra è dedicata alle opere d’arte del periodo neoclassico
ospitate nel duomo e nel palazzo dei vescovi.

Il percorso proposto ha inserito il rinnovamento del tempio antonelliano in un con-
testo di respiro europeo, affrontando un capitolo  importante per la storia del Neo-
classicismo  che ha visto, tra gli altri, il coinvolgimento a Novara dello scultore da-
nese Berthel Thorvaldsen, il rivale di Antonio Canova, in quel momento all’apice
della fama internazionale.

La mostra è stata inaugurata il 23 novembre da un convegno che ha aperto il ciclo
dei “Venerdì dell’arte novarese” in programma fino al 7 giugno 2019.  Di seguito
l’intervento durante l’incontro, del direttore dell’Ufficio beni culturali ecclesiastici
Paolo Mira. 
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maestoso” per la cattedrale novarese,
l’ipotesi di un omaggio al suo maestro
degli anni milanesi - l’abate e architet-
to omegnese Giuseppe Zanoia, Segre-
tario dell’Accademia di Brera - proget-
tista dell’altare maggiore della colle-
giata di Arona. 
Antonelli predispose un progetto

davvero grandioso; ancora oggi, pur
mutato il contesto architettonico del
duomo, l’altare, con i suoi quindici
metri di altezza, continua a rappre-
sentare un punto focale e prospettico
dell’intero complesso. 
Deliberata la costruzione dal Capito-

lo il 4 maggio 1832, la realizzazione
del grande manufatto venne affidata
al capomastro milanese Giuseppe
Cappia, affiancato dal marmista Gio-
vanni Maria Rossi. Per le numerose
statue, rilievi e decorazioni che orna-
no e impreziosiscono l’altare Antonelli
si rivolse esclusivamente ad artisti mi-
lanesi e romani. Ecco allora, partendo
dai registri inferiori dell’altare, due
angeli reggimensa in bronzo, scolpiti
dal romano Carlo Finelli, che incorni-
ciano una rivisitazione – aggiunta nel
1892 – dell’Ultima Cena dello scultore
Eugenio Bellosio; a completare la
composizione, a sinistra e a destra
della mensa, sempre realizzati in
bronzo, due gruppi di tre angioletti
danzanti, tratti dai gessi ancora con-
servati del celebre artista danese Ber-
tel Thorvaldsen, attivo a Roma in que-
gli anni. Proseguendo in alzato quat-
tro tondi a fusione con i volti degli
Evangelisti delineati dal romano Giu-
seppe Chialli, raccordati da festoni fi-
tomorfi del milanese Giuseppe Arrigo-
ni. Il accentuato, un tratto definito
“moderno” dai cronisti del’epoca. In
realtà il segno di Sabatelli avrà poca
presa sul territorio novarese: altri sa-
ranno gli artisti che traghetteranno il

territorio verso il rinnovamento artisti-
co. I tempi sono maturi per accogliere
un nuovo astro nascente che rivolu-
zionerà il profilo della città, Alessan-
dro Antonelli. Insieme a lui si riuni-
ranno alcuni artisti che si formano in-
torno alla figura di Palagio Palagi co-
me Vitale Sala che collabora con il
maestro nei cantieri del castello di
Stupinigi e Racconigi e realizza nel
1833 per Novara la stupenda decora-
zione della volta del presbiterio del
Duomo e la tela raffigurante San Bia-
gio conservata presso la chiesa di San
Pietro al Rosario. Il cantiere dell’altare
del duomo di Antonelli risulta quindi
paradigmatico in questo contesto,
concentrando su di sé alcune degli ar-
tisti più importanti dell’epoca come
Thorvaldsen, Chialli, Finelli, Marche-
si. Nello stesso periodo un’altra im-
portante opera giungeva in città: si
tratta del dipinto di Palagio Palagi raf-
figurante La donazione del villaggio di
Cesto fatta dal vescovo Adalgiso ai Ca-
nonici di San Gaudenzio di Novara nel-
l’anno 840. L’artista bolognese viene
chiamato a realizzare il grandioso di-
pinto proprio nel momento di passag-
gio tra il Neoclassicismo e un nuovo
modo di sentire, in cui la Storia diven-
ta protagonista e che vede la figura di
Francesco Hayez protagonista indi-
scusso in ambito milanese. Questi
episodi coincidono con l’episcopato del
cardinale torinese Giuseppe Morozzo
Della Rocca, Vescovo di Novara dal
1817 al 1842, ricordato nel percorso
di vista dal monumentale busto in
bronzo realizzato da Giuseppe Boglia-
ni registro superiore dell’altare, più
movimentato, è caratterizzato da pos-
senti colonne scanalate con basi e ca-
pitelli in bronzo, fusi da Pier Luigi
Thomas, che reggono una notevole
trabeazione aggettante sulla quale tro-
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vano posto tre statue in marmo bian-
co di Carrara: la Religione, posta nel
centro, opera del milanese Pompeo
Marchesi, affiancata da Mosè e da San
Pietro, scolpite da Gaetano Monti di
Ravenna. A impreziosire ulteriormen-
te l’insieme un solenne ciborio bron-
zeo, incastonato tra le colonne scana-
late e fuso a Milano dal novarese Bar-
tolomeo Conterio; sei putti con spighe
e grappoli d’uva sorreggono il corpo ci-
lindrico del ciborio, sormontato da un
riuscitissimo Padre Eterno, opera del
Chialli. Ai lati del ciborio vi sono altri
due Angeli oranti in marmo bianco di
Carrara, scolpiti da Francesco Somai-
ni di Brera. 
Infine, meritano un cenno le due

porte, ai lati dell’altare raffiguranti
Melchisedech e Aronne e la grata posta
sul retro, realizzate rispettivamente da
Aquilino Pelitti e da Giuseppe Pandia-
ni, su disegno dello stesso Antonelli. 

Itinerari del primo ‘800 a Novara

All’apertura del XIX secolo la città di
Novara diventa protagonista di alcuni
interventi di rinnovamento architetto-
nico e artistico che la inseriscono a
pieno nel dibattito accademico che in
quegli anni veniva a concretizzarsi in
larga parte d’Italia. Uno dei primi
esempi riguarda la decorazione della
cappella del Crocifisso della basilica di
San Gaudenzio, opera del pittore fio-
rentino Luigi Sabatelli, terminata nel
1811. Sabatelli, che dal 1808 diventa
docente presso l’Accademia di Brera,
tratteggia i profeti come figure monu-
mentali dal chiaroscuro accentuato,
un tratto definito “moderno” dai croni-
sti del’epoca. In realtà il segno di Sa-
batelli avrà poca presa sul territorio
novarese: altri saranno gli artisti che
traghetteranno il territorio verso il rin-

novamento artistico. I tempi sono ma-
turi per accogliere un nuovo astro na-
scente che rivoluzionerà il profilo della
città, Alessandro Antonelli. Insieme a
lui si riuniranno alcuni artisti che si
formano intorno alla figura di Palagio
Palagi come Vitale Sala che collabora
con il maestro nei cantieri del castello
di Stupinigi e Racconigi e realizza nel
1833 per Novara la stupenda decora-
zione della volta del presbiterio del
Duomo e la tela raffigurante San Bia-
gio conservata presso la chiesa di San
Pietro al Rosario. Il cantiere dell’altare
del duomo di Antonelli risulta quindi
paradigmatico in questo contesto,
concentrando su di sé alcune degli ar-
tisti più importanti dell’epoca come
Thorvaldsen, Chialli, Finelli, Marche-
si. Nello stesso periodo un’altra im-
portante opera giungeva in città: si
tratta del dipinto di Palagio Palagi raf-
figurante La donazione del villaggio di
Cesto fatta dal vescovo Adalgiso ai Ca-
nonici di San Gaudenzio di Novara nel-
l’anno 840. L’artista bolognese viene
chiamato a realizzare il grandioso di-
pinto proprio nel momento di passag-
gio tra il Neoclassicismo e un nuovo
modo di sentire, in cui la Storia diven-
ta protagonista e che vede la figura di
Francesco Hayez protagonista indi-
scusso in ambito milanese. Questi
episodi coincidono con l’episcopato del
cardinale torinese Giuseppe Morozzo
Della Rocca, Vescovo di Novara dal
1817 al 1842, ricordato nel percorso
di vista dal monumentale busto in
bronzo realizzato da Giuseppe Boglia-
ni già allievo di Thorvaldsen e profes-
sore di scultura all’Accademia di Belle
Arti di Torino. Palagi realizza il dise-
gno del prezioso calice offerto alla Ba-
silica di San Gaudenzio dal marchese
Vittorio della Torre, Governatore di
Novara, e fuso dalla bottega Manfredi-
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ni nel 1823. Nel disegno del calice ri-
troviamo alcuni dettagli di ispirazione
classica come la colonna scanalata su
cui è impostata “l’architettura” dell’og-
getto. Tre figure: Fede, Speranza e Ca-
rità, circondano la base del calice. Dal
capitello tre putti inginocchiati sorreg-
gono la coppa. Le tipiche palmette del
Palagi decorano la base dell’oggetto
mentre, sulla coppa, camei con scene
della Passione si alternano a girali di
acanto. Dopo l’arrivo della pala di
Sant’Adalgiso nel 1833, a Palagio Pa-
lagi viene affidato l’incarico di ideare
la pavimentazione della Basilica di
San Gaudenzio, un’operazione resa
possibile grazie al lascito del cardinale
novarese Giovanni Cacciapiatti. Sem-
pre grazie al munifico lascito viene
realizzata nel 1835 anche una “muta”
di candelieri su disegno di Domenico
Moglia e fusi dalla ditta Thomas di Mi-
lano. I candelieri in bronzo dorato so-
no decorati alla base da tre figure di
angeli oranti da cui poi si sviluppa il

fusto a palmette, foglie d’acanto e te-
ste di cherubini. Il recupero della sto-
ria della Chiesa Novarese vede, nella
tela conservata in Palazzo dei Vescovi,
(opera restaurata in occasione della
mostra) raffigurante il Martirio di San
Lorenzo al Pozzo, un episodio interes-
sante. La tela raffigura il momento in
cui Lorenzo, mentre sta amministran-
do il battesimo a un gruppo di fanciul-
li, subisce il martirio insieme ai cate-
cumeni. Nella tela dal forte accento
teatrale rimangono tracce dell’ideale
classico nelle figure dei fanciulli do-
lenti che ricordano il profilo “all’anti-
ca” di neoclassica memoria, mentre
San Lorenzo e i suoi aguzzini respira-
no già l’aria della pittura storicistica
che dilagherà di lì a poco. 

Paolo Mira
Direttore Ufficio 

Beni culturali ecclesiastici
Diocesi di Novara
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Presentazione dei progetti in diocesi 
di Novara sostenuti con i fondi 

per la carità dell’8x1000 nel 2019
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Lo scorso 22 novembre, si è tenuto
presso la Sala Maddalena del palazzo
dei vescovi l’incontro di presentazione
dei fondi dell’8x1000 della diocesi di
Novara destinati alla carità nell’anno
pastorale 2018-19.

In tutto 28 progetti sull’intero terri-
torio diocesano, che riguardano diver-
si ambiti di intervento sociale: dal-
l’aiuto a persone in difficoltà economi-
ca, al sostegno alla maternità e alla
prima infanzia; dal contrasto all’emer-
genza abitativa, sino alla risposta ai
bisogni legati ai servizi sanitari e di
assistenza. 
Complessivamente, i fondi stanziati

ammontano a 1.023.812,44 euro e
concorrono – insieme a fondi propri –
a coprire buona parte del budget delle
iniziative finanziate. A promuoverle
sono la Caritas diocesana, le parroc-
chie e le associazioni di volontariato
emanazione della comunità ecclesiale
novarese.

Sono divisi in tre grandi capitoli. Il
primo riguarda iniziative promosse
dalle parrocchie, per il quale saranno
erogati 196mila euro per 14 progetti
del valore complessivo di 271.260 eu-
ro. Il secondo è quello delle “opere se-
gno”: otto interventi condotti da onlus
e associazioni, per un totale di 217mi-

la euro erogati, su un valore comples-
sivo di 305.500 euro. Infine, i “progetti
emblematici”, condotti direttamente
da Caritas diocesana: un impegno da
circa un milione di euro, che l’8 per
mille coprirà per 610.812,44 euro.

«La comunicazione della destinazione
di queste risorse è anzitutto un dovere
di trasparenza – ha detto il vicario ge-
nerale don Fausto Cossalter, parlando
ai volontari Caritas e agli operatori pa-
storali delle parrocchie presenti -. Ma
deve anche essere uno stimolo, una
spinta per fare in modo che sempre di
più l’attenzione ai poveri sia una re-
sponsabilità condivisa da tutta la no-
stra comunità. Vi ringraziamo per il la-
voro che fate quotidianamente: siete
un osservatorio dei bisogni e delle dif-
ficoltà sul nostro territorio. Un esem-
pio di quell’ascolto del “grido del pove-
ro”, che il Papa ha scelto come tema
per la Giornata Mondiale dei poveri
che abbiamo appena celebrato».

«La firma per l’8 per mille – ha detto
l’economo e incaricato diocesano per il
Servizio per la Promozione del Soste-
gno economico alla Chiesa (Sovvenire)
don Renzo Cozzi – è un gesto di libertà
da parte dei cittadini che scelgono di
aiutare l’opera della Chiesa. E’ anzi-
tutto un riconoscimento al lavoro delle
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nostre parrocchie e dei nostri volonta-
ri nella crescita sociale e civile del Pae-
se. Ma è anche un segno di apparte-
nenza e di corresponsabilità. Di condi-
visione di un impegno e di un obietti-
vo. Dobbiamo lavorare perché ci siano
sempre meno sponsor per le nostre

iniziative e sempre più partner. E fir-
mare è un passo in questa direzione».

Di seguito la presentazione dei pro-
getti del direttore della Caritas dioce-
sana don Giorgio Borroni.

CONDIVISIONE, CRESCITA, CORRESPONSABILITÀ

I fondi dell’8x1000 che ogni anno la Cei distribuisce ad ogni diocesi italiana per
interventi caritativi sono risorse importanti che devono farci entrare sempre di più
nella logica della CONDIVISIONE, della CRESCITA e della CORRESPONSABILI-
TA’.

La CONDIVISIONE nasce nel far diventare le risorse opportunità e motivo di in-
contro per analizzare i bisogni, costruire reti, progettare insieme e animare le co-
munità sulle fragilità e sulle vulnerabilità che non solo sono intorno a noi, ma che
sempre di più ci appartengono. Condividere è entrare nella storia di tanti nostri
fratelli e sorelle poveri e accompagnarli perché non percepiscano la solitudine e
l’abbandono da parte di nessuno di noi. E’ quando condivido quello che ho che
percepisco che non divento più povero, ma arricchisco me stesso e l’altro di
sguardi, di emozioni, di affetti e di relazioni vere e autentiche.

La CRESCITA di una persona sta nel darle speranza, fiducia e dignità. I poveri
incrociano il nostro sguardo e ritrovano la forza di credere che un futuro può es-
serci nella loro vita; la vera crescita, per loro, sta nella forza di svegliarsi al mat-
tino con energie nuove per credere che varrà la pena vivere una nuova giornata.
Non basta più aiutare e assistere: i poveri sono come i nostri figli, che vanno edu-
cati fatti crescere e, come dice Gibran, vanno “lanciati come frecce sul sentiero
dell’infinito”; non vanno, come direbbe papa Francesco, “pettinati e accarezzati
come quell’unica pecorella, mentre le altre 99 sono abbandonate e dimenticate”.
Ecco la “Caritas in uscita”, che non si chiude in se stessa ma cresce nella consa-
pevolezza che lo sguardo sui poveri non si ferma all’interno del proprio Centro di
Ascolto.

La CORRESPONSABILITA’ è partecipazione intorno ad un progetto, è il non de-
legare, è il sentirsi protagonisti perché “siamo tutti fratelli, figli di uno stesso Pa-
dre”. Quando la comunità è animata e coinvolta, si rende protagonista e si fa ca-
rico delle sofferenze e dei bisogni degli altri. Oggi non solo facciamo fatica a “met-
tere le mani in tasca” per i poveri, ma i poveri sono sempre più ignorati perché ci
danno fastidio: non incrociano il nostro sguardo, le nostre attenzioni, le nostre
preoccupazioni. Corresponsabilità è credere che non siamo isole, ma pensati e
amati all’interno di un progetto comune molto più grande di noi.
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Ecco perché questi fondi vengono condivisi: non solo per aiutare e assistere le
persone, ma per farle crescere e per ridare loro dignità. Tutti possiamo, conoscen-
do e apprezzando i progetti della nostra Caritas Diocesana, delle “Opere Segno”,
delle UnitaJ Pastorali o delle parrocchie con le loro Caritas Parrocchiali, incremen-
tare queste risorse attraverso la nostra corresponsabilità: il “Fondo Rete Caritas”
nelle due Fondazioni Comunitarie del Novarese e del VCO ci aiuteranno ad un
coinvolgimento e ad un’animazione del territorio diocesano in cui viviamo per
sentirci attori e protagonisti di una carità sempre più creativa ed efficace. 

Don Giorgio Borroni
direttore Caritas diocesana

I PROGETTI DELLE PARROCCHIE

VICARIATO DI NOVARA

UN OMBRELLO PER LA CARITÀ
Capofila: Parrocchia Sacro Cuore di Novara
Partner: Parrocchia S. Francesco - Parrocchia Sacra Famiglia - Parrocchie unite

del centro - Parrocchia S. Eustachio
Budget: 22.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 15.000,00
Riassunto
Sviluppare nuovi percorsi e consolidare i risultati raggiunti con “Una mappa per

la carità. Dare un contributo economico alla mensa del S. Cuore. Sviluppare una
progettazione comune nello stile dell’UPM.
Benefici attesi
Sostenere l’azione ordinaria e straordinaria che l’ UPM sta sviluppando in ordine

alla carità. Dare sicurezza ai progetti in essere scoprendo la bellezza dell’aprirsi
alla collaborazione con gli altri.

CAMMINIAMO INSIEME

Capofila: Parrocchia di Sant’Antonio
Partner: Parrocchia S.Andrea - Parrocchia San Rocco Mani Operose onlus
- La logica del cuore onlus
Budget: 24.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 20.000,00
Riassunto
Sostenere le famiglie in carico ai CdA in modo non assistenziale: aiutandole con

beni primari, avviando percorsi formativi/lavorativi, favorendone l’integrazione e
attivando azioni di restituzione.
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BENEFICI ATTESI
Garantire il diritto allo studio ai figli delle famiglie seguite provvedendo all’ac-

quisto dei libri, del materiale scolastico necessario e di partecipare alle attività
educative proposte dalle scuole.

UNA CASA PER TUTTI

Capofila: Parrocchia San Rita
Partner: Parrocchia Madonna Pellegrina - Parrocchia San Martino
Budget: 16.500,00
Contributo 8xmille diocesano: 14.500,00
Riassunto
Informare e sensibilizzare la comunità sull’accoglienza e sulle agevolazioni per

chi affitta un alloggio a canone calmierato. Aiutare le famiglie a sostenere le spese
e prevenire situazioni di sfratto.
Benefici attesi
Maggior consapevolezza sui vantaggi di affittare a canone calmierato. Minori

pregiudizi nel concedere in affitto alloggi. Maggiore coinvolgimento delle nostre
comunitaJ in attivitaJ di accoglienza e aiuto.

VICARIATO DELL’OVEST TICINO

PRENDI IL LARGO E FIDATI

Capofila: Parrocchia Trecate
Partner: Parrocchia Cerano - Parrocchia Sozzago
Budget: 22.000,00 
Contributo 8xmille diocesano: 18.000,00
Riassunto
Percorso di guida per tre nuclei famigliari, con l’affiancamento di figure profes-

sionali che attraverso un progetto portino ad un cambiamento della condizione
economica, relazionale e sociale.
Benefici attesi
Ottenere azioni di cambiamento che tramite impegno e dialogo con le figure gui-

da costruiscano un legame di fiducia per una lettura più positiva del futuro negli
aspetti economici e relazionali.

CAMMINIAMO SULLA STESSA STRADA

Capofila: Parrocchia Borgolavezzaro
Budget: 5.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 4.500,00
Riassunto
Il progetto consiste nell’implementazione quantitativa ma soprattutto qualitativa

dei servizi del CdA favorendo i bisognosi a partecipare alla vita della comunità per
sentirsi parte integrante di essa.
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Benefici attesi
Miglioramento del servizio offerto dal CdA; maggiore partecipazione della comu-

nitaJ alla vita del CdA e sensibilizzazione nei confronti delle persone assistite; gra-
duale reinserimento degli assistiti.

DIAMO UNA SPERANZA AI BAMBINI

Capofila: Parrocchia Bellinzago
Budget: 5.000,00 
Contributo 8xmille diocesano: 2.500,00
Riassunto
Sostenere ed aiutare le famiglie e/o i singoli soggetti in difficoltà, sensibilizzando

la comunità parrocchiale e civile.
Benefici attesi
Ridurre la povertaJ e il disagio, potenziare la responsabilizzazione degli elementi

coinvolti, favorire l’inserimento nella comunità e valorizzare la dignitaJ dei singoli.

VICARIATO DELL’ARONESE E BORGOMANERESE

PUNTO ASCOLTO SALUTE
Capofila: Parrocchia Arona
Partner: Parrocchia Dormelletto - Parrocchia Oleggio Castello - Parrocchia Pa-

ruzzaro - Parrocchia di Montrigiasco - Parrocchia di Dagnante - Parrocchia di
Mercurago
Budget: 17.550,00 
Contributo 8xmille diocesano: 13.000,00 
Riassunto
Attivazione di un punto di ascolto e di lettura del bisogno, capace di orientare le

famiglie e i singoli in difficoltaJ ai servizi sanitari del territorio, contribuendo al pa-
gamento di ticket e farmaci.
Benefici attesi
Ampliamento dei servizi in favore delle famiglie che si presentano al Centro di

Ascolto aiutandole a prestare maggiore attenzione ai problemi della salute.

PONTE NUOVO: DALL’AGOGNA AL SIZZONE
Capofila: Parrocchia San Bartolomeo
Partner: Parrocchia di S.Marco - Parrocchia di S.Croce - Parrocchia di S.Cristi-

na - Parrocchia S.Stefano - Parrocchia di Vergano Parrocchia di Cureggio - Par-
rocchia di Maggiora - Parrocchia di Boca - Parrocchia di Talonno Santuario di Bo-
ca
Budget: 25.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 18.000,00
Riassunto
Coinvolgimento di tutte le Parrocchie dell’UPM 12 in un progetto di solidarietà

umana e sociale.
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Benefici attesi
Impegno delle persone e delle famiglie a ingaggiarsi quale parte attiva nel pro-

prio percorso di uscita dalla condizione di disagio e di emarginazione sociale.

UNA LUCE NELLA NOTTE

Capofila: Parrocchia di San Maurizio d’Opaglio
Partner: Parrocchia Pogno - Parrocchia Madonna del Sasso
Budget: 13.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 7.000,00
Riassunto
Supportare le famiglie che affrontano emergenze economiche (numerose, mono-

reddito o senza reddito). Affiancare le persone in difficoltà perché non vivano la
solitudine umana insieme a quella economica.
Benefici attesi
Costruire una nuova umanità, vivendo la fraternitaJ senza creare dipendenza.

Costruire nuovi percorsi proponendo inserimenti lavorativi nei casi dei senza red-
dito. Attivare strategie di risparmio.

RAGAZZI SI PUÒ
Capofila: Parrocchia di Nebbiuno
Budget: 5.500,00
Contributo 8xmille diocesano: 3.500,00
Riassunto
Sostenere il percorso scolastico di minori appartenenti a famiglie in difficoltaJ,

attraverso percorsi educativi diversificati in base all’età e alle attitudini con un
contributo spese.
Benefici attesi
Riduzione del numero di abbandoni scolastici. Riduzione disagio e povertaJ dei

nuclei coinvolti. Progressiva autonomia delle famiglie. Creazione delle condizioni
per l’incontro di nuove persone.

VICARIATO DEI LAGHI

IN AIUTO ALLE POVERTÀ PERMANENTI

Capofila: Parrocchia Pallanza
Partner: Parrocchia Trobaso - Gruppo vincenziano di Trobaso Parrocchia Intra

- Gruppo vincenziano Intra
Budget: 28.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 20.000,00
Riassunto
Il progetto si fa carico delle situazioni croniche di persone povere (detenuti, stra-

nieri, famiglie incapaci di sostenere le spese) con piccoli interventi non risolutivi
ma capaci di dare sollievo.
Benefici attesi
Dare sollievo a persone che rischiano di sprofondare nella disperazione, contri-

buendo come possibile a migliorare la gestione della loro vita, attraverso un uso
piuJ attento delle risorse disponibili.
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VICARIATO DELLA VALSESIA

SPORTELLO FR.E.N.D. - FRAGILITÀ E NUOVE DOMANDE.
Capofila: Parrocchia di Borgosesia
Partner: Parrocchia di Varallo - Associazione Cireseui - Associazione Eufemia -

Associazione Fast
Budget: 14.800,00
Contributo 8xmille diocesano: 10.000,00
Riassunto
Creare uno sportello per informare, orientare e far fronte alle fragilitaJ, aiutare,

fare rete, unire e valorizzare le energie, animare la comunità. Un catalizzatore di
energie per superare le fragilità. 
Benefici attesi
Sostenere i poveri del territorio e prevenire l’emarginazione sociale. Sperimenta-

re un nuovo welfare basato sulla rete pubblico/privato tra enti/associazioni e
parrocchie che si occupano di fragilità. 

REBUS FAMILIAE
Capofila: Parrocchia Romagnano Sesia
Partner: Parrocchia Prato Sesia Parrocchia Grignasco
Budget: 25.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 20.000,00
Riassunto
Ausilio ad ampio raggio rivolto a famiglie e a persone in condizione di fragilitaJ

economica consistente nel contributo alle spese per la casa, alimentari mediche
e scolastiche.
Benefici attesi
La possibilità per le famiglie coinvolte di integrarsi nella comunitaJ e ricominciare

a gestire autonomamente la loro vita. Alimentare la consapevolezza della loro uti-
litaJ nella comunità parrocchiale.

COMUNITÀ: UNA FAMIGLIA CHE ACCOGLIE

Capofila: Parrocchia di Villadossola
Partner: Parrocchia di Domodossola - Parrocchia di Malesco Parrocchia di Cre-

vola - Parrocchia di Preglia - CISS zona Ossola - Cooperativa La Bitta Associazio-
ne Alternativa A onlus
Budget: 47.910,00 
Contributo 8xmille diocesano: 30.000,00
Riassunto
Messa in rete dei servizi di supporto alle famiglie in difficoltà promuovendo la

cultura del mutuo aiuto e della ricerca di sostegno nei momenti di fatica e/o di-
sagio.
Benefici attesi
L’obiettivo eJ il supporto ai soggetti fragili in ambiti specifici: salute, lavoro, rela-

zioni famigliari e sociali.
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I PROGETTI OPERE SEGNO

VICARIATO DI NOVARA

UN SECONDO FOCOLARE PER SCONFIGGERE LA SOLITUDINE

Capofila: Casa di Giorno Aldo Mercoli
Budget: 10.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 5.000,00
Riassunto
Gli anziani devono sentirsi accolti come in una seconda casa, condividendo mo-

menti di vita quotidiana, come il pranzo in compagnia; devono vivere ancora come
persone attive all’interno della società.
Benefici attesi
Gli anziani vivendo vari momenti di aggregazione e condivisione e avendo obiet-

tivi prestabiliti da raggiungere, diventano protagonisti delle loro vite, mantenendo
o migliorando le capacità residue.

CONTINUARE A SPERARE

Capofila: Associazione Il Solco onlus
Budget: 55.000,00 
Contributo 8xmille diocesano: 40.000,00
Riassunto
Ospitalità e accompagnamento in processi di presa di coscienza del proprio sta-

to e del proprio potenziale ruolo attivo nel processo di miglioramento, associato
alla prospettiva di integrazione sociale.
Benefici attesi
Superamento delle prestazioni assistenzialistiche. Valorizzazione delle risorse

individuali utili a migliorare le condizioni di vita. Superamento della dipendenza
e apertura a logiche generative.

LA BELLEZZA DELLE DONNE FORTI

Capofila: Liberazione e Speranza
Budget: 30.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 25.000,00
Riassunto
Attraverso le esperienze pre lavorative far emergere la bellezza delle donne che

ad un certo punto decidono di denunciare il maltrattante e/o lo sfruttatore che
hanno incontrato nella vita.
Benefici attesi
Attivazione contributi economici seguiti da progettualità professionali e/o pro-

fessionalizzanti.
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UN FARMACO PER TUTTI

Capofila: Associazione Ambulatorio Onlus
Budget: 26.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 15.000,00
Riassunto
Un medico e due infermieri vedono le persone bisognose, verificano le attesta-

zioni rilasciate dal Comune e dai centri di ascolto. Con le ricette mediche si ac-
quistano i medicinali e si provvede alla loro consegna.
Benefici attesi
Offrire una risposta concreta al diritto alla salute per tutte le persone bisogno-

se.

FAMIGLIE IN CRISI DI IDENTITÀ

Capofila: Consultorio Familiare Comoli
Budget: 100.000,00 
Contributo 8xmille diocesano: 90.000,00
Riassunto
Gli operatori, sono di supporto alle problematiche personali e relazionali del sin-

golo, della coppia, della famiglia nelle fasi critiche del ciclo della vita, agendo nel-
l’ottica della prevenzione.
Benefici attesi
Attivare risorse che consentano agli utenti di gestire meglio se stessi e le loro re-

lazioni. Insegnare ad affrontare razionalmente situazioni complesse, scolastiche e
sociali con un intervento di rete.

SOSTEGNO ALLE NASCITE

Capofila: Associazione CAV Novara
Budget: 13.000,00 
Contributo 8xmille diocesano: 10.000,00 
Riassunto
Sostenere le mamme che aspettano un bambino e che necessitano di aiuto. I

primi incontri sono di conoscenza, poi viene dato il corredino nascita e infine se-
guiti economicamente nel primo anno di vita.
Benefici attesi
Maggiore responsabilità e consapevolezza della maternità, rendendo queste

mamme autonome nel gestire la vita dei loro figli.

VICARIATO DEI LAGHI

Quanto vale una vita?                  
Capofila: Associazione CAV Verbania
Budget: 11.500,00
Contributo 8xmille diocesano: 7.000,00
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Riassunto
Creare le premesse concrete percheK ogni vita iniziata possa essere accolta e ve-

nire alla luce. Sostenere le donne che hanno rinunciato all’IVG e si trovano a do-
ver superare difficoltà di vario genere.
Benefici attesi
Nascita del bambino. Raggiunta autonomia economica ed equilibrio psicologico

entro il compimento del terzo anno di vita del bambino.

VICARIATO DELLA VALSESIA

ACCOGLIENZA E REINSERIMENTO MAMME

IN DIFFICOLTA5 CON I LORO BAMBINI

Capofila: Casa della mamma e del bambino
Budget: 60.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 25.000,00
Riassunto
Accoglienza residenziale di circa 140 mamme con bambini al seguito su richie-

sta dei Servizi Sociali e Associazioni per gravi problemi famigliari e relativo pro-
getto di reinserimento nel territorio.
Benefici attesi
Protezione del nucleo famigliare. Elaborazione e attuazione di un progetto, in si-

nergia con l’ente, che porti gradualmente il nucleo famigliare all’indipendenza e
al reinserimento nel territorio.

I PROGETTI EMBLEMATICI

ACTIO EMBLEMATICA

COMPAGNI DI VIAGGIO CON CHI SOFFRE

Capofila: Caritas Diocesi di Novara
Partner: Fondazione Adriano Crepaldi Onlus
Budget: 10.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 5.000,00
Chi può ricevere il contributo:
Giovani e persone ammalate attraverso le proprie Parrocchie
Per ricevere il contributo:
Il contributo verrà erogato direttamente all’Oftal per la copertura parziale o to-

tale del viaggio.
Riassunto
Sostegno economico per la partecipazione al pellegrinaggio di Lourdes 2019 dal

tema “Beati i poveri di spirito”.
Benefici attesi
Permettere a persone in difficoltà economica di accedere al pellegrinaggio.
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PROGETTI EROGATIVI

ACCENDI LA CARITÀ

Capofila: Caritas Diocesi di Novara
Budget: 60.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 50.000,00
Chi può richiedere il contributo:
Centri di Ascolto e Caritas Parrocchiali
Per ricevere il contributo:
Rendicontazione delle spese sostenute per aiutare persone in difficoltà.
Rendicontazione:
Tramite modello presente sul sito. Le spese devono essere tracciabili
Riassunto
La nostra Chiesa Diocesana, attraverso la Caritas, mette a disposizione un con-

tributo per sopperire ai bisogni concreti delle famiglie in fragilitaJ: aiuti per generi
alimentari, bollette, affitti e medicinali.
Benefici attesi
Garantire un aiuto concreto e immediato a quelle persone che si trovano un mo-

mento di difficoltà.

TUTTI ALL’ASILO, UN ASILO PER TUTTI

Capofila: Caritas Diocesi di Novara
Budget: 70.000,00 
Chi può richiedere il contributo:
Asili Parrocchiali della Diocesi di Novara
Per ricevere il contributo:
Ricevute delle rette (intestate al bambino) non pagate dalle famiglie perchè in un

momento di difficoltà.
Rendicontazione:
Tramite modello presente sul sito
Riassunto
Garantire un sostegno alle rette delle famiglie in difficoltà (certificate dai servizi

sociali o dalle parrocchie stesse) per poter far frequentare gli asili nido e le scuole
materne di gestione parrocchiale ai propri figli.
Benefici attesi
Inclusione sociale per i bambini di famiglie in difficoltà garantendo loro di poter

frequentare l’asilo come i propri coetanei.

SPESA ASSISTITA
Capofila: Caritas Diocesi di Novara
Partner: Rotary Club Val Ticino di Novara
Budget: 20.000,00 
Chi può richiedere il contributo:
Centri di Ascolto e Caritas Parrocchiali
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Per ricevere il contributo:
Contattare direttamente la Caritas diocesana per dichiarare la propria adesione
Rendicontazione:
Tramite modello presente sul sito
Riassunto
Fornire tessere prepagate ai centri di ascolto affincheK possano, per alcune fami-

glie, sostituire la borsa della spesa con un affiancamento all’interno di un super-
mercato.
Benefici attesi
Avviare un processo di inclusione sociale, fondamentale per ridurre il periodo di

permanenza all’interno dei centri di ascolto delle famiglie appena scivolate in si-
tuazione di difficoltà. 

PROGETTI STRAORDINARI

ACCOGLIENZA DIFFUSA

Capofila: Caritas Diocesi di Novara
Partner: Caritas Italiana - Fondazione Comunità Novarese onlus
Budget: 700.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 450.000,00 
Riassunto
Riorganizzazione delle strutture di accoglienza sostenute dalla Diocesi di Novara

al fine di rendere il sistema dell’accoglienza maggiormente efficace e capace di ri-
spondere alle nuove forme di povertà.
Benefici attesi
La creazione di un nuovo modello diversificato di accoglienza che permetta alla

Caritas, attraverso le associazioni partner, di rispondere alle mutate necessità del
territorio.

PROGETTO OPERATIVO

UNA CARITAS AL SERVIZIO DELLA DIOCESI
Capofila: Caritas Diocesi di Novara
Partner: Caritas Italiana - Delegazione Regionale Caritas Piemonte e Valle D’Ao-

sta
Budget: 140.000,00
Contributo 8xmille diocesano: 105.812,44
Riassunto
Gestione dell’ufficio Caritas e delle sue attivitaJ di sostegno. Si lavoreraJ molto

sull’affiancamento dei volontari dei CdA per avviare un percorso di messa in rete
dei servizi al fine di superare la logica dell’assistenzialismo.
Benefici attesi
Avere delle Caritas locali in grado di utilizzare e valorizzare al meglio le risorse

presenti sul territorio per garantire un servizio migliore a chi è nel bisogno.
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UFFICIO PER LA CATECHESI E LA LITURGIA

E’ tempo di prossimità
Convegno catechistico 2018 

E’ stato “E’ tempo di prossimità” il
tema del convegno catechistico 2018,
quest’anno proposto con un doppio
appuntamento nella giornata di dome-
nica 4 novembre: la mattina a Novara,
in seminario, e al pomeriggio a Verba-
nia, al Chiostro, con lo stesso pro-
gramma per favorire la partecipazione
di tutti.
L’incontro è stato organizzato dal-

l’Ufficio diocesano catechesi e liturgia,
in collaborazione con la Caritas dioce-
sana e con il Centro missionario dio-
cesano.
Ai partecipanti è stato proposto un

percorso di riflessione  sulla possibili-
tà di vivere, con i ragazzi dell'Iniziazio-
ne cristiana, esperienze di carità e
missione. Su come non limitare il per-
corso di crescita cristiana dei più pic-
coli al solo momento della catechesi. Il
rischio è limitare alla sola parte cogni-
tiva l’esperienza della catechesi propo-
sta ai più piccoli.
Ospiti don Vito Piccinonna, direttore

della Caritas di Bari-Bitonto e per an-
ni impegnato nei settori giovanili del-
l’Azione cattolica e Claudio Treccani,
formatore dell’ufficio per le missioni
della diocesi di Brescia.

«Mondialità, migrazioni, sostenibilità
sono temi troppo “adulti” per essere
proposti a bambini di elementari e me-
die? No, non credo sia mai troppo pre-
sto per abituare i più giovani ad una

sorta di grammatica della carità, per
abituarli all’attenzione al prossimo –
ha detto Treccani presentando l’incon-
tro -. La sfida è fare in modo che que-
sti temi vengano percepiti come vicini
alla loro esperienza e spazi di impegno
nei quali possono fare qualcosa». Qua-
le, quindi, la strada da seguire? «Ai
bambini prima che una bella presen-
tazione o di un’esperienza ben proget-
tata, serve proporre una testimonian-
za viva. Serve che i catechisti siano
per primi testimoni di questa “prossi-
mità”, anche nel quotidiano. Infondo è
quello che fanno tutti i giorni al cate-
chismo: testimoniare la Parola che si
intreccia con la vita».

Anche don Piccinonna ha insistito
sull’importanza di uno stile, prima an-
cora che di una tecnica da adottare.
Uno stile che deve essere di tutta la
comunità, «dei genitori e degli educa-
tori, ma anche di tutti gli adulti. I bim-
bi non possono vederli andare a Mes-
sa, fare la comunione, chiamarsi fra-
telli e poi ascoltare alcuni discorsi sui
migranti o su chi ha un’altra cultura».
Ma quale potrebbe essere, dunque,
una proposta concreta? «Non credo
servano esperienze choccanti o molto
forti – ha spiegato il sacerdote -. Anzi,
potrebbero essere controproducenti.
C’è un tempo di “iniziazione” per tutto,
anche per la carità, che richiede gra-
dualità. Serve iniziare dalla loro vita,
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con piccoli gesti. Ricordo ad esempio
una raccolta di latte fatta in una scuo-
la, che fu un gesto piccolo, ma che
diede ottimi risultati, dal punto di vi-
sta educativo prima che materiale». E
per avviare questo percorso, il passo
preliminare è suscitare nei più piccoli
un desiderio: «Da dove iniziare? Forse
dall’aiutare i bambini ad accorgersi
delle cose belle che hanno: i loro geni-
tori, la scuola, la casa. E così insegna-
re loro ad essere riconoscenti e a capi-
re che come gratuitamente hanno ri-
cevuto, gratuitamente possono dona-

re. Fare sorgere in loro il desiderio di
gratuità, che non sia solo un dovere
da assolvere. A questo punto si posso-
no anche proporre esperienze a loro
misura. Un esempio? Accompagnare
un ministro straordinario della comu-
nione a casa di un anziano solo».

Il tutto, per don Piccinonna, con una
convinzione: «che anche i più piccoli
sono pronti ad aprirsi alla prossimità
che ci insegna il Vangelo. Anzi, forse
sono i primi dai quali noi adulti pos-
siamo imparare». 

UFFICIO PER LA CATECHESI E LA LITURGIA
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UFFICIO PER LA PASTORALE GIOVANILE

Come se vedessero l’invisibile
Lettera di presentazione del Mese Vocazionale 2019

Anche quest’anno vogliamo offrire,
in occasione del mese vocazionale di
gennaio, un piccolo ma prezioso stru-
mento per animare le nostre comunità
parrocchiali, i nostri gruppi giovanili, i
diversi incontri che già viviamo nell’or-
dinarietà secondo una prospettiva vo-
cazionale. 
Come se vedessero l’invisibile (EG

150) è il tema che viene proposto dalla
Chiesa universale per la 56° giornata
mondiale di preghiera per le vocazioni
che si celebrerà il 12 maggio 2019. 
E’ l’invito a guardare la realtà andan-

do oltre le apparenze per saper scorge-
re in ogni situazione la presenza del
Regno di Dio che ciascuno, risponden-
do con generosità e audacia alla chia-
mata che il Signore gli rivolge, è chia-
mato ad arricchire con la propria vita. 
E’ l’invito a rispondere alla domanda,

già formulata alla Route, “Per chi sono
io?”  mettendosi in ascolto della realtà
concreta in cui siamo immersi per ri-
trovare, attraverso anche la preghiera,
quelle esigenze profonde del nostro
tempo a cui, attraverso un serio di-

scernimento comunitario, possiamo
tentare di dare risposta attraverso il
dono reciproco a Dio.
Ecco allora questa serie di spunti

che possono aiutarci a dare vita ad
appuntamenti di preghiera, di celebra-
zione, di incontro, per suscitare in tut-
te le nostre comunità l’attenzione alla
dimensione vocazionale non solo come
risposta personale al progetto che Dio
ha su ciascuno ma come sinfonia co-
rale che si compone di ogni singolo
suono per elevare a Dio un’unica ri-
sposta al suo progetto d’amore. 
Il nostro augurio quindi  è  che si

possa vivere il mese di gennaio con
questa particolare attenzione vocazio-
nale comunitaria portando nel nostro
cuore innanzitutto i giovani.

Don Alberto Bovio
don Marco Borghi

don Alberto Andrini
Collaboratori 

della Pastorale giovanile
per la pastorale vocazionale
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Tradizionalmente, in diocesi di Novara, nella domenica successiva alla solennità
di San Gaudenzio – quest’anno domenica 27 gennaio 2019 – si celebra la giornata
del Seminario. Per tutte le nostre comunità gennaio è, quindi, un’occasione preziosa
per vivere momenti di riflessione e preghiera per tutte le vocazioni. Il tema del 2019
è è “Come se vedessero l’invisibile”.
Anche per quest’anno, l’Ufficio di pastorale giovanile, ha elaborato sussidi e pro-

poste per l’animazione vocazionale nelle comunità. Il materiale è disponibile su dio-
cesinovara.it e su giovaninovara.it. 
Di seguito la lettera di presentazione a cura dei collaboratori dell’Ufficio per la pa-

storale vocazionale, don Alberto Bovio, don Marco Borghi e don Alberto Andrini.
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UFFICIO PER LA PASTORALE GIOVANILE

Vieni e vedi
Percorso di discernimento per giovani 2018-2019

572

Nel mese di dicembre 2018 ha preso il via il percorso di discernimento per gio-
vani proposto nell’anno pastorale 2018-2019. Il titolo è Vieni e Vedi. E’ l’espres-
sione con la quale Filippo invita Natanaele a mettersi alla sequela del Signore, che
a sua volta lo aveva preceduto nel rivolgere lo stesso invito ai primi discepoli.
Questo ci ricorda quanto la Chiesa, nel cercare di restare fedele alla chiamata, è
invitata ad accompagnare i fratelli all’incontro con Gesù, senza dimenticare il suo
essere innanzitutto essa stessa discepola. In tutto si tratta di cinque incontri dio-
cesani - dal sabato pomeriggio alla domenica dopo pranzo - destinati a giovani
adulti e coppie di fidanzati dai 18 ai 30 anni, con un approccio spirituale e psi-
cologico.
Di seguito il presentazione in sintesi della proposta.

DESTINATARI
Giovani e coppie di fidanzati dai 18 ai 30 anni che hanno il desiderio di interro-

garsi seriamente sulla propria vita a partire dalle scelte che sono chiamati a met-
tere in atto.  

OBIETTIVO
Accompagnare e sostenere i giovani nel loro cammino di discernimento.

STRUMENTI
Approfondimenti frontali di taglio spirituale e psicologico; momenti di preghiera,

testimonianze, colloqui

CONTENUTI SPIRITUALI
Esame di coscienza, direzione spirituale, sacramento della riconciliazione, di-

scernimento, preghiera, regola di vita, vocazione.

CONTENUTI PSICOLOGICI
Conoscenza di se stessi, la relazione come dono, le motivazioni all’agire, affetti-

vità e sessualità, i processi della decisione.

FORMULA
Un incontro introduttivo nella mattina del 2 dicembre 2018 presso l’Oratorio

Centro di Novara (Via Magnani Ricotti 15)

4 weekend lungo l’anno: dal sabato pomeriggio alla domenica dopo pranzo (è im-
portante partecipare a tutti gli incontri).

12-13 gennaio 2019
2-3-febbraio 2019
2-3 marzo 2019
6-7 aprile 2019
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UFFICIO PER LA FAMIGLIA

Presentazione dei progetti 
Teen STAR e Animatema

TEEN STAR

L’Associazione Teen STAR Italia è un
ente accreditato per la formazione del
personale della scuola da parte del
MIUR. Dal 2010 collabora con il “Cen-
tro Studi e Ricerche sulla Famiglia”
dell’Università Cattolica del Sacro
Cuore di Milano. 
Svolge corsi di formazione in molte

città; a Milano, ogni anno, la prima
settimana di marzo, Pilar Vigil, in col-
laborazione con Raffaella Iafrate e Ma-
rina Mombelli (docenti della Facoltà di
Psicologia dell’Università Cattolica)
tiene un corso di formazione.
Teen STAR prevede diversi tipi di

percorsi: per bambini della scuola pri-
maria, per i ragazzi della scuola se-
condaria di primo grado (12-13 anni),
per i giovani della scuola secondaria di
secondo grado (14-19 anni), per i geni-
tori e per gli insegnanti.
Teen STAR è iniziato a partire dalla

constatazione che i giovani vivevano in
modo confuso e contraddittorio le re-
lazioni affettive a causa di una profon-
da mancanza di conoscenza di sé. 
Attualmente è sempre più frequente

che i giovani non abbiano dei punti di
riferimento tra gli adulti che li sosten-
gano nei propri ideali; da ciò deriva la
perdita di un significato da dare alla
propria vita. 
«Noi - afferma Pilar - abbiamo sem-

plicemente cercato di aiutarli a ri-
spondere alle domande costitutive e
fondamentali della persona da sempre
- chi sono e perché esisto? - fornendo
strumenti che consentano loro di rag-
giungere una solida identità persona-
le. Questo è il compito da cui ci siamo
sentiti investiti».

ANIMATEMA

Animatema è un progetto nato e
messo in atto, ormai già da alcuni an-
ni, dall’Ufficio Nazionale di Pastorale
per la famiglia della CEI (Conferenza
episcopale italiana).

Per spiegare che cosa sia, il sistema
migliore è partire dal nome che è stato
scelto per definirlo.
La parola Animatema è formata da

due vocaboli, fusi insieme: animazione
tematica.
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Durante l’incontro dello scorso settembre a Borgomanero per la presentazione del
cammino del nuovo anno (vedi Rivista Diocesana n. 3 – 2018 ndr.), sono state illu-
strate due esperienze pastorali: il progetto di educazione all’affettività per adole-
scenti e preadolescenti Teen STAR e il progetto di animazione dei più piccoli, in oc-
casione di incontri ed iniziative per famiglie, Animatema.
Di seguito una sintesi delle due proposte. 
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Dunque il progetto attiene all’anima-
zione di bambini e ragazzi dai 3 ai 17
anni ca., ma in realtà riguarda anche
i loro genitori, perché si svolge in con-
comitanza ad eventi, convegni, incon-
tri pastorali dedicati alla famiglia e va
a coprire quei momenti in cui adulti e
bambini sono separati e impegnati in
attività diverse.
Se vogliamo, Animatema è l’evoluzio-

ne del tradizionale babysitting, che or-
mai è assicurato un po’ dappertutto
quando si creano eventi per la fami-
glia.

Qui però c’è un valore aggiunto: il si-
gnificato. Creare un’animazione tema-
tica vuol dire non limitarsi ad intratte-
nere i bambini con giochi, lavoretti e
attività divertenti mentre gli adulti se-
guono i loro incontri, ma pensare a
giochi, lavoretti e attività divertenti in
linea con il tema e i valori che vengono
contestualmente proposti ai genitori.
Per fare questo c’è bisogno di un la-

voro a monte, svolto da un’equipe di
adulti, che si domandi quali siano gli
argomenti e i testi sacri sottesi al-
l’evento da animare e che li traduca in
linguaggio adatto a bambini/ragazzi.

Di qui la necessità di creare un grup-
po di competenze che, partendo dal te-
ma dell’evento da animare, trovi paro-
le essenziali, facili, accessibili su cui
intessere l’animazione nelle sue diver-
se declinazioni: canzoni, narrazioni,
attività manuali, giochi e via dicendo.
Ad ogni fascia d’età verrà proposta

un’animazione adatta, declinata in
maniera diversa, ma motivata dallo
stesso tema.
Ci saranno attività pensate per il

gruppo 3-5 anni, per i 6-10, per gli 11-
13, si cercherà di creare l’occasione
affinché i diversi gruppi interagiscano,
magari aiutandosi a vicenda (per es.: i
più grandi possono affiancare i più
piccoli nella realizzazione di un lavo-
retto un po’ più difficile degli altri), si
penseranno giochi comuni e allargati
in cui il valore che si vuole far passare
possa emergere evidentemente anche
da lì ecc.
Il compito di tradurre in pratica le

idee di animazione sarà affidato a gio-
vani animatori, opportunamente for-
mati e con i quali l’equipe adulta di
Animatema si sarà incontrata per tra-
smettere il senso e gli scopi dell’ani-
mazione stessa.

Sotteso alle attività c’è l’impegno,
che possiamo definire un filo rosso,
lungo il quale si snoda tutto il proget-
to: è l’idea che attraverso le attività si
possa accompagnare e aprire al senso
religioso la vita dei ragazzi nella pro-
pria famiglia, sulle orme del Vangelo.

L’intrattenimento dei bambini diven-
terà così un’occasione per far passare
valori, gli stessi su cui hanno ragiona-
to in altra sede anche i genitori, in ma-
niera che una volta a casa, raccontan-
dosi le diverse attività, adulti e bambi-
ni scoprano - di fatto -  di aver vissuto
la stessa esperienza.

UFFICIO PER LA FAMIGLIA
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CURIA DIOCESANA

Dioecesis
Cronaca breve 

del territorio gaudenziano

ORDINAZIONI DIACONALI

Sabato 6 ottobre 2018, nella Chiesa Cattedrale di Novara, 
mons. Franco Giulio Brambilla ha ordinato diacono:

Riccardo Crola della comunità parrocchiale di Gozzano
Alessandro Ghidoni della comunità parrocchiale di Varallo Sesia
Diego Lauretta della comunità parrocchiale di Cossogno
Andrea Lovato della comunità parrocchiale di S. Rita in Novara
Manuel Cesare Spadaccini della comunità parrocchiale di Gozzano

CONFERIMENTO DEI MINISTERI

Mons. Fausto Cossalter, lunedì 26 novembre 2018, 
nella Cappella Maggiore del Seminario Vescovile San Gaudenzio, ha conferito

Il ministero del Lettorato a:

Giacomo Bovio della comunità parrocchiale di Bellinzago Novarese 
Alessandro Clementi della comunità parrocchiale di Cameri
Daniel Corrias della comunità parrocchiale di Pieve Vergonte
Gabriele Tibaldi della comunità parrocchiale di Galliate

Il ministero dell’Accolitato a:

Simonpietro De Grandis della comunità parrocchiale di Vespolate 
Liborio Salvatore Lanza della comunità parrocchiale di S. Maria Nuova 
in Abbiategrasso
Luca Longo della comunità parrocchiale di Crodo
Denis Paglino della comunità parrocchiale di Sizzano
Emanuele Consolato Bonanno, candidato per il diaconato permanente 
della parrocchia di Verbania-Trobaso

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 1° OTTOBRE 2018

Don Pier Davide Guenzi è stato nominato Direttore degli Studi dell’Istituto 
Teologico “San Gaudenzio” in Novara
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CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 10 OTTOBRE 2018

Fr. Alberto Di Massa è stato nominato Vicario parrocchiale della parrocchie di S.
Antonio da Padova, La Cappuccina in Domodossola.

Padre Massimo Pasqualato è stato rinnovato nell’incarico di esorcista sino al 31
dicembre 2019

CON LETTERA VESCOVILE IN DATA 23 OTTOBRE 2018

Ha approvato la nomina della sig.ra Natalina Crola Gaiani, come Presidente, e
dei sigg.ri Giuseppe Poletti, Maria Grazia Ferrari Pomi e Giovanna Barbero Ta-
glioretti, come Consiglieri dell’Associazione “Famigliari del clero”; confermando
don Enrico Manzini Assistente spirituale.

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 1° NOVEMBRE 2018

Il Diacono Stefano Adriano Castellano è stato nominato Collaboratore delle
parrocchie di Ameno, Carcegna, Miasino, Orta S. Giulio, Pisogno, Pogno, San
Maurizio d’Opaglio, Pella e Alzo di Pella, facenti parte dell’Unità Pastorale Mis-
sionaria di Gozzano

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 1° DICEMBRE 2018

Don Massimo Bottarel è stato nominato parroco di Viganella

Don Mauro Baldi è stato nominato amministratore parrocchiale di Calogna–
Comnago, Belgirate, Lesa, Villalesa e Solcio di Lesa.

Don Brunello Floriani è stato nominato amministratore parrocchiale di  Cesto di
S. Bernardino.

RINUNCE

In data 30 novembre 2018 il Vescovo ha accettato la rinuncia all’Ufficio di parroco
della parrocchia “Natività di Maria Vergine” in Viganella (VB) di don Luigi Tra-
monti, dichiarandola vacante.

In data 30 novembre 2018 il Vescovo ha accettato la rinuncia all’Ufficio di parroco
della parrocchia “Santi Quirico, Giulitta e S. Bernardino” in Cesto – S. Bernardino,
di don Giuseppe Agazzini, dichiarandola vacante dal 1° dicembre 2018.

CURIA DIOCESANA
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Nella mattina di martedì 16 ottobre,
poco dopo le cinque, presso la casa di
riposo di Meina è mancato mons. Gio-
vanni Battista Moretti, già Nunzio
Apostolico, che avrebbe compiuto 95
anni il successivo mese di novembre.
Monsignore – come molti lo chiamava-
no - ha iniziato ad avere seri problemi
di salute nell’estate; la forte fibra ha
ceduto progressivamente, fino al rico-
vero nel reparto di cardiologia presso
l’ospedale di Borgomanero, seguito
dall’ultimo e brevissimo rientro nella
“sua” casa di risposo.
Nato a Meina il 20 novembre 1923, è

stato ordinato prete a Novara da
mons. Leone Ossola il 28 giugno
1947. Parroco di Lovario e Ferruta dal
1947 al 1956, ha poi intrapreso la via
diplomatica a Roma fino alla consa-
crazione episcopale avvenuta a Meina
il 24 ottobre 1971. Mons. Moretti ha
così iniziato a viaggiare per il mondo,
con vari trasferimenti presso le nun-
ziature, specialmente quale rappre-
sentante pontificio in Thailandia, Su-
dan, Repubblica araba di Egitto, Bel-
gio e Lussemburgo. Rientrato in dioce-

si dal 1° marzo 1999, nella sua amata
Meina, ha continuato ad offrire la te-
stimonianza di una fede radicata e so-
lida oltre che della passione per la vita
della Chiesa. Ha sempre partecipato
agli incontri del clero, coltivando la re-
lazione fraterna e di amicizia nel pre-
sbiterio, dove ha portato la ricchezza
della sua umanità. Attento alla perso-
na e al magistero dei Vescovi di Nova-
ra, li ha incontrati e ascoltati nei ritiri
e negli incontri diocesani, partecipan-
do, con fedeltà alla Messa Crismale
del Giovedì Santo, alla Giornata di fra-
ternità sacerdotale, alle ordinazioni
diaconali e presbiterali. Molte parroc-
chie, soprattutto nella zona del Lago
Maggiore, lo hanno accolto in occasio-
ne della celebrazione delle Cresime,
delle feste patronali e di altri significa-
tivi momenti di vita comunitaria.
Nel pomeriggio di giovedì 18 ottobre

Mons. Franco Giulio Brambilla ha
presieduto la celebrazione esequiale
nella chiesa parrocchiale di Meina.
Hanno concelebrato Mons. Pier Giaco-
mo Grampa, Vescovo emerito di Luga-
no, e diversi sacerdoti. Il Vescovo
nell’omelia ha paragonato il servizio
diplomatico di Mons. Moretti alla col-
laborazione offerta all’apostolo Paolo
da Tito, “il costruttore di buoni legami”.
La gratitudine nei confronti di mons.

Moretti è stata espressione spontanea
della nostra diocesi, dal vescovo Fran-
co Giulio con tutto il presbiterio, ai
diaconi, alle religiose e ai religiosi fino
alle comunità parrocchiali. La Segre-

In Memoria

Mons. Giovanni Battista Moretti
Meina, 20 novembre 1923 
Meina, 16 ottobre 2018
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teria di Stato, attraverso il card. Pietro
Parolin, ha inviato un messaggio di
cordoglio di Papa Francesco. Il card.
Giovanni Lajolo, novarese, sentito al
telefono ha ricordato con commozione
e stima mons. Moretti, definendolo
“un Nunzio Apostolico esemplare nel ri-
coprire importanti incarichi in varie se-
di diplomatiche” e aggiungendo che “i
rapporti da lui stilati sull’andamento
del suo importante incarico, precisi ed
efficaci, erano considerati con attenzio-
ne e interesse nell’ambito della diplo-

mazia vaticana”. I Vescovi della confe-
renza episcopale piemontese, compre-
si gli emeriti a partire dal nostro card.
Renato Corti, hanno fatto pervenire
messaggi di affettuosa partecipazione
a cui si è aggiunto quello dell’attuale
Nunzio apostolico in Thailandia. L’in-
grandimento di una bella foto esposta
durante le esequie ha evidenziato l’ul-
timo incontro di Mons. Moretti con Pa-
pa Francesco che ne ha ricordato “la
lunga e generosa attività al servizio
della Santa Sede”.

In Memoria

in memoria moretti.qxp_Layout 2  21/12/18  11:51  Pagina 578



579

Nella tarda serata di domenica 11
novembre, presso l’ospedale di Borgo-
manero, è mancato don Antonio Bosi-
sio. Era ricoverato da pochi giorni, in
condizioni da subito apparse molto
critiche. Aveva 86 anni. 
Nato a Borgomanero il 13 agosto

1932, è stato ordinato prete a Novara
il 29 giugno 1957 da mons. Gilla Vin-
cenzo Gremigni. Vicario parrocchiale a
Domodossola dal 1958 al 1962, è sta-
to parroco di Oira dal 1962 al 1970,
quindi parroco di Preglia dal 1970 al
1995. Nell’ottobre del 1995 è partito
dall’Ossola diventando parroco di Va-
prio d’Agogna, fino al novembre del
2012. Con il complicarsi delle condi-
zioni di salute, ha lasciato la respon-
sabilità pastorale per traferirsi come
quiescente all’Opera Pia Curti in Bor-
gomanero. Nel pomeriggio di mercole-
dì 14 novembre si sono svolti i funerali
nella chiesa parrocchiale di Vaprio
d’Agogna. Ha presieduto il funerale
don Fausto Cossalter, vicario genera-
le, portando il saluto e il ricordo del
vescovo, impegnato con l’assemblea
straordinaria della CEI. Nell’omelia ha
espresso la gratitudine della diocesi e,
in particolare, delle comunità accom-

pagnate da don Antonio: “Ha reso visi-
bile e concreta l’immagine del Buon Pa-
store che Gesù attribuisce a se stesso e
che lui ha cercato di imitare nel suo mi-
nistero pastorale. Per tutti voi è stato
un pastore, un ministro di Cristo e della
Chiesa, un prete a disposizione dei fra-
telli”. 
Don Cossalter, ricordando gli anni

ossolani di questo sacerdote, dal ca-
rattere schietto e forte, ha citato l’allo-
ra vicario don Gianfranco Tabarini:
“Don Antonio un prete più concreto che
teorico, più portato alla realtà che ai di-
scorsi. Molte volte nascosto sotto la
scorza dura e rigida degli atteggiamen-
ti e dei gesti, e tuttavia evidente nella
sostanza. È ciò che capita a uomini co-
me lui che, pur di non sprecare parole,
si manifestano nel silenzio eloquente
dello sguardo, del classico ‘colpo di tos-
se’, dell’agitare la mano o il braccio,
delle increspature significative del vi-
so”. Così ha concluso il vicario genera-
le: “Ora lui amante della musica che è
stato anche un conoscitore del canto
potrà cantare le lodi del Signore con-
templandolo a viso scoperto”. Anche in
riferimento all’esperienza del canto e
della corale, un parrocchiano ha volu-
to esprimere, al termine della celebra-
zione, la gratitudine della comunità. A
questo grazie è seguito l’applauso
spontaneo della corale stessa, con af-
fetto e visibile commozione.
Rimasto molto legato all’amata co-

munità di Vaprio d’Agogna, don Anto-
nio Bosisio ha desiderato essere sepol-
to nella tomba dei parroci nel cimitero
locale.

In Memoria

Don Antonio Bosisio
Borgomanero, 13 agosto 1932

Borgomanero, 11 novembre 2018
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La notizia della morte di don Giorgio
Bolzoni è arrivata improvvisa nella tar-
da serata dello scorso 24 dicembre, vi-
gilia di Natale. Non ha superato la gra-
ve crisi cardiaca, nonostante gli imme-
diati soccorsi e il ricovero in ospedale.
Aveva 64 anni. Era nato a Novara il 18
ottobre 1954 ed è stato ordinato prete
a Pernate il 30 agosto 1980 da Mons.
Aldo Del Monte. Ha vissuto i primi an-
ni di ministero come vicario parroc-
chiale a san Vittore di Intra, dal 1980
al 1986. Iniziava subito a insegnare re-
ligione cattolica a scuola: impegno che
avrebbe portato avanti fino ad oggi nel-
le medie e nelle superiori. Ha poi con-
tinuato l’attività pastorale in oratorio e
tra i giovani nella parrocchia di Cera-
no, dal 1986 alla fine di marzo del
1990. Nominato parroco si è dedicato
alle comunità di Nibbiola e di Terdob-
biate fino al settembre 2003, assu-
mendo anche la responsabilità pasto-
rale di Tornaco dal novembre 2002. In-
tanto ha offerto una collaborazione in
curia come direttore dell’ufficio per il
turismo e i pellegrinaggi e per la Mi-
grantes, dal marzo 1997 al dicembre
2000. É stato poi parroco della comu-
nità di san Francesco alla Rizzottaglia

in Novara, dal 26 ottobre 2003 all’ago-
sto 2014. Per l’anno 2012 è stato re-
sponsabile di “Sovvenire” e membro
del Cda dell’Istituto diocesano per il
sostentamento del clero. Dal settembre
2014 all’ottobre 2017 ha accompagna-
to come parroco le comunità di Mosez-
zo e san Pietro. Conclusa questa espe-
rienza pastorale, don Giorgio ha man-
tenuto l’insegnamento nelle scuole su-
periori rendendosi disponibile per i ne-
cessari servizi liturgici nelle comunità
della zona.
Nel primo pomeriggio di sabato 29

dicembre è stato celebrato il funerale
nella chiesa parrocchiale di Pernate.
Ha presieduto il vicario generale, don
Fausto Cossalter e hanno concelebrato
quasi sessanta sacerdoti. Non hanno
trovato posto in chiesa tutte le persone
convenute: molti sono rimasti all’ester-
no, sul sagrato, tra cui numerosi stu-
denti. Nell’omelia il vicario ha ripercor-
so il suo ministero  in riferimento al-
l’Eucarestia e alla predicazione della
Parola di Dio. Un annuncio che don
Giorgio ha svolto “dedicando tutti i suoi
38 anni di vita sacerdotale soprattutto
ai giovani, facendo diventare la profes-
sione di insegnante una missione e una
passione per i giovani e per l’educazio-
ne”. Riprendendo le parole di saluto ri-
volte dalla comunità a don Giorgio in
occasione della sua partenza da Ter-
dobbiate, don Fausto ne ha così ricor-
dato la personalità e lo stile: “La sem-
plicità è il tratto caratteristico di questo
sacerdote che ha saputo entrare a pic-
coli passi nella nostra vita ravvivando
la nostra comunità con la sua briosità e
il suo estro”.

In Memoria

Don Giorgio Bolzoni
Novara, 18 ottobre 1954

Novara, 24 dicembre 2018
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